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AL 

COMMENDATORE DOMENICO COMPARETTI 

MIO VENERATO -MAESTRO. 



AL LETTORE. 



Quando, nel luglio del 1877, presentava la prima parte di questo 
mio scritto alla Commissione per gli esami di laurea nel R. Istituto 
di Studi Superiori di Firenze, ebbi a premettere che il saggio let- 
terario eh' io sottoponeva all' indulgente suo giudizio avea intendi- 
mento archeologico; e questo che io allora significava a quella Com- 
missione conviene oggi ripeta al mio lettore, perchè non abbia a farmi 
carico di non essermi trattenuto sopra talune quistioni che, pur es- 
sendo letterarie, per me sarebbero diventate soverchiamente estranee 
al fine propostomi. Nel primo e nel secondo capitolo del presente la- 
voro ho cercato di assodare, fin dove ho potuto, le varie tradizioni mi- 
tologiche, troppo .spesso vaghe e tra loro contraddicenti; nel terzo 
presi a considerare il mito nel suo artistico concepimento; nel quarto 
ed ultimo sviluppai l' interpretazione monumentale. E per agevolare 
al lettore la intelligenza della mia sposizione e offrirgli, a un tempo 
stesso, comodità pratica di confronto, ottenni dalla liberalità del 
Consiglio Direttivo del suddetto Istituto che al testo si aggiugnes- 
sero delle tavole, nelle quali egli potesse avere insieme raccolti i mo- 
numenti inediti venuti a mia conoscenza, e que' medesimi già pub- 
blicali che mi fu dato riprodurre. 

Verona, IO marzo 1879. 

L. A. Milani. 
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CAPITOLO I. 
Il mito di Filottete nell'Epopea. 



4. 

l' infortunio di filottete. 

Sono così scarse ed incerte le fonti epiche antichissime, onde c'è 
dato attingere per la ricostituzione del mito di Filottete, che a vo- 
lerlo circoscrivere e fissare nella sua forma più semplice e primitiva, 
ci troviamo dinanzi ai più gravi ostacoli e alle più ardue difficoltà. 
11 Welcker, P Hermann, lo Schneidewin, il Michaelis, e molli altri, chi 
di proposito e chi per occorrenza, hanno cercato bensì di rischiarare 
la tenebra con osservazioni più o meno profonde, con induzioni più o 
meno ingegnose; ma la tenebra oggi rimane tuttavia, né alcuno saprà 
mai dissiparla completamente, finché nuovi monumenti, scritti o figurati, 
non vengano a gettar lume nel più fitto buio della questione. 

Quello però che sin da principio possiamo dire e stabilire per 
certo, si è che il mito è antichissimo, e che fu uno dei più celebrati da- 
gli aedi anteriori e posteriori ad Omero. Omero infatti già lo conosce, chè 
in due luoghi non sospetti dell' Odissea s' accenna ii^maniera esplicita 
a Filottete : una volta egli vien nominato da Nestore siccome uno degli 
eroi che rimpatriarono felicemente , 1 e un* altra fiata vien menzionato da 
Ulisse, il quale, vantandosi spertissimo tiratore d'arco, dice che nelle 
gare sotto Troia non e' era che Filottete capace di superarlo* 8 Anche 



1 fu £t (sciL fàe 1 ùSépzv) $t>oxT)QT))v IIoiàvTiov àykaòv uto'v. 

Od., HI, 490. 

2 Oto; (fa fie $ikoxTr)Tnt àTrsxaivuro rojfw 
(fapù> svi Tpuwv, ou To£aSotfi«.y 'Agatoi. 

Od., Vili, 2W9 seg. 

Di queste stesse gare al tiro dell'arco fatte sotto Troia, nelle quali Filottete mo- 
stravasi sempre il miglior campione, parla anche Imerio, Or. XLV, § \ e Dictys, 
Ephem. belli *r., II, 47 e III, \ , 48. 
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nell'Iliade si parla di lui, 1 ma nel Catalogo delle navi, cioè a dire in 
una interpolazione affatto estranea al poema. 1 

Il mito di Filottete non è dunque ignoto ad Omero, e se non se ne 
trova alcun cenno nell'Iliade, ed appena due volte vien rammemorato 
nell'Odissea, questo è ben facile a capirsi; dappoiché in primo luogo 
le avventure del nostro eroe spettavano a quella parte del ciclo epico 
troiano che precedeva o seguiva immediatamente l'Iliade, e in secondo 
luogo perchè Filottete non acquista per sè stesso una grande impor- 
tanza altro che quando, per fatale necessità, diventa indispensabile alla 
caduta di Troia. Era pertanto nelle poesie dei ciclici, in quei canti i quali 
celebravano i fatti anteriori e posteriori all'Iliade, che il mito di Filot- 
tete trovava il suo posto, ed è qui però che noi dobbiamo cominciare a ri- 
cercarlo. 

Delle poesie cicliche oggi non rimangono che pochi frammenti, 
ma fortunatamente negli Excerpta della Crestomazia di Proclo conser- 
vatici da Fozio abbiamo gli argomenti di talune di esse, e fra questi 
argomenti, quelli ben anco dei Korpta di Stasino 8 e dell' 'IXtàc juxpà 
di Lesche, in cui si ricordano per l'appunto i fatti del nostro eroe, 
assegnando loro il luogo che occupavano in quel vastissimo ciclo del- 
l' epopea troiana. Or bene, dall' estratto dei Kypria si ricava che i Greci , 
dopo aver placato Artemis, salpavano alla perfine da Aulide, appro- 
davano a Tenedo e che, mentre essi stavano a banchetto, Filottete es- 
sendo stato morso da un serpe veniva abbandonato in Lemno causa il 
gran fetore della ferita. 4 Nel fatto che Filottete sia stato morso da un 
serpe, e che per questa sua ferita sia stato abbandonato in Lemno, 
concordano eziandio quasi tutte le tradizioni posteriori, 5 di modo che 
su questo punto non c' è questione; invece la questione sorge alquanto 



1 Vedi 2/., II , 716-728. Ivi è detto che Filottete prese parte alla spedizione con- 
tro Troia, reggendo gli uomini di Methone (^Swv»), Thau macia (©au/xaxiVj), Olyzone 
fcftvgfr'v), Mélibea (MeMjSoia), cne fu poi abbandonato dagli Achei nella divina Lemno 
(Afy*vw cv yyctSér,) a cagione d' una mala ferita prodottagli da un pernicioso colubro, 
e che gli Argivi avrebbero dovuto presto ricordarsi di lui. 

' Lauer, Mommsen e Bernhardy non sarebbero lontani dal ritenere il Catalogo 
delle navi opera di un poeta beota della scuola esiodea (cfr. Bernhardy, Grundr. d. 
Griech. Litt., II, 4 , 434). È noto poi oltracciò che Zenodoto considerava come spuri i 
vv. 724-25 (vedi Schol. Ven. A. a. L). 

8 Secondo taluni dotti i Kypria si dovrebbero attribuire ad Hegesias di Salamina 
(vedi Muller, De Cyclo epico, pag. 83, e Welcker, Derepische Cyclus,!!, pag. 85esgg.), 
ma i più s'accordano nel ritenerli di Stasino, poeta probabilmente contemporaneo ad 
Aretino, il quale si fa risalire alla l'Olimpiade (cfr. Jahn, Griech. Bilderkr. ed. Mi- 
chaelis, Bonn, 4873, e idi 'Cronologia del Bernhardy in fine al Grundr. d. Griech. 
Litt). 

* v £7retra xaraTr^eoufftv et; Teve£ov xat suu^oupsvwv aut&iv 4>Aoxtqti]$ up' ucfyov 
8 Vedi più sotto pag. 42, n. 2, dove è citata V unica tradizione contraria. 
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implicata circa al luogo in cui, conforme la leggenda più antica, possa 
essere accaduta la disgrazia di Filottete. Proclo realmente non ce lo 
dice nelle brevi sue parole, e se lo Schòll 1 ed il Wunder * stimarono 
doversene tuttavia inferire che la sventura fosse successa in Lemno, d'al- 
tro canto, Fuchs, 8 Hermann, 4 Heinrich, 5 Welcker, 6 Michaelis' 7 e 
Schneidewin 8 ritennero potersi argomentare da quelle parole che la 
morsicatura del serpente avesse avuto luogo in Tenedo. Io credo però 
che, considerato il passo di Proclo attentamente, non si possa dire per 
verità né questo né quello, e quando pur fossi costretto a scegliere tra 
le due opinioni, dovrei stare piuttosto con la prima, che con la seconda. 

Il Michaelis (loc. cit.) si maraviglia che lo Schòll ed il Wunder abbiano 
potuto arguire da quel passo che Filottete sia stato ferito in Lemno, giac- 
ché allora, egli dice la menzione di Tenedo sarebbe stata superflua, ma 
il Michaelis e gli altri con lui non hanno osservato che propriamente il fatto 
del convito in Tenedo è tutto estraneo all' incidente di Filottete. Tanto 
é vero, che Proclo subito dopo aver accennato al caso del nostro eroe 
soggiunge: xal 3 AxtXXeò<; oarepov xX^fl-elg Stayépetat rcpòc 3 AYajii{jivova r 
parole le quali, per intenderle, debbonsi giuocoforza collegare con 
quelle dette poco innanzi: grotta (ol 'Axatoì) xaTarcXéooatv eie TevsSov xai 
e&a>xoo[iivc0v aòttòv. Achille essendo stato invitato (xXTjfl-efc) a quel ban- 
chetto più tardi degli altri (ootepov), se ne offende, e di qui ne nasce 
una rissa tra lui ed Agamennone, che in tal modo l'aveva trascurato. 
E che il detto di Proclo debbasi interpretare così , ce lo dimostra chiaro 
quel passo della Retorica di Aristotele (2, 24, pag. 1401* 16 sgg. Bkk.): 
et ttc tpain tò èrci Setrcvov %X7j{H)vai Tiju&TaTOV Sta ?àp tò jit) xXifjiHjvai 6 
5 A}(iXXeò<; èjjnjvtae zoìs 'Alatole èv TevéScp* 6 S'ax; àtijiaCdjievoc èjjnjviae, oo-*. 
vé(37) 8è to5to àsti to5 jit] %X7]{Hjvat, ove si allude appunto ad una contesa 
sorta tra Achille e gli Achei per causa d'un invito ad un banchetto tenu- 
tosi in Tenedo. 9 Se dunque la chiamata di Achille è intimamente con- 
giunta, come pare, al convito in Tenedo poco prima menzionato, potrà 
egli ammettersi che pur l' infelice caso di Filottete sia accaduto in quella 



4 Beitrage z. Kenntniss d. trag. Poes. d. Griech., Berlin, 4839, pag. 260. 

8 Ad Soph. Philoct n Proleg., pag. 44. 

8 De Varietale fàbtUarum trojan., Colonia, 4830. 

4 Ad'Soph. Philoct. Praef. ed. 2 ae , Lipsia, 4839, pag. xxn. 

5 De Chryse insula et dea, Bonna, 4839, pag. 43 seg. 

6 Der epische Cyclus, Bonn, 4849, P. II, pag. 402. 

7 Ann. lst. di Corr. Arch. 4857, pag. 236 sgg. 

8 Sophokleische Studien, Philologus 4859, pag. 646, 

* Il Welcker, che pel primo ha messo a confronto questo passo di Aristotele 
colle parole di Proclo, pensa che questa lite fosse stata tanto ben composta da Palame- 
de, amico d'Achille, per mezzo delle saggio e prudenti sue parole, che Achille se ne 
dimenticasse affatto, e cosi si spiega come mai in tutta l'Iliade non se ne faccia men- 
zione (vedi Der ep. CycL, II, pag. 403). 
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slessa isola? Non avrebbe esso interrotto e sconcertato ogni cosa un cotal 
grave incidente successo durante il convivio? 

D' altronde, anche facendo da ciò astrazione , che impedisce a noi di 
staccare l'avventura di Fiiottete dal fatto di Tenedo? Proclo nel suo 
estratto dice semplicemente codesto, che, mentre i Greci sono riuniti 
in Tenedo o Lemno che sia, 1 accade quella tal disgrazia per cui Fiiot- 
tete viene abbandonato in Lemno, e ritorna poscia sull'idea del ban- 
chetto per accennare anco al fatto di Achille. Se quindi Proclo mentovò 
la morsicatura del serpente frammischiandola al banchetto degli Argivi, 
fu soltanto per mostrarci meglio la contemporaneità delle due azioni , ed 
il contrapposto che presumibilmente spiccava nel racconto dei Kypria 
tra il fatto lieto del banchetto e quello triste del nostro eroe. 

Dietro queste considerazioni chiaro apparisce che la tradizione, la 
quale trasporta a Tenedo il morso del serpe, ove pur fosse la più an- 
tica, contrasta piuttosto colle sullodate parole di Proclo, anziché accor- 
datisi acconciamente. Se non che tutto cospira a nostro favore , ed esa- 
minati senza prevenzione gli antichi scrittori, noi troviamo che tra le 
tradizioni risguardanti questo momento del mito, la meno fondata 
sembra proprio codesta che Welcker e Michaelis appoggiarono e sosten- 
nero con particolare insistenza. Infatti due soli sono i passi degli an- 
tichi che pare trasportino in Tenedo la disgrazia di Fiiottete; uno 
scolio anonimo al v. 721 del II libro dell'Iliade: rcepl TéveSov, t) mpV 
'Ijippov Stjx^sIc foci tylfoiy; sic Àn^vov &£etMh], ed una nota di Eu- 
stazio al v. 723 dello stesso libro dell' Iliade : ATjx^vat tòv ^iXoxrqnjv 
6 Ilopyópioc Xé^st xarà ttvac rcepl TévsSov $ *I(i(3pov, èxetftev 8è èxteS^vat 
eie At^{jlvov. * E dico di proposito pare trasportino, perchè in fondo quel- 
T espressione rcspl TéveSov ij *Ip.ppov, ripetuta nei due luoghi, potrebbe an- 
che farci dubitare se trattisi qui di Tenedo veramente , o invece di qual- 
che altra isola allora, come oggi, mal conosciuta fra Tenedo ed Imbro. 8 



1 Scholl e Wunder non hanno forse torto nel pensare che il banchetto mentovato 
da Proclo sia stato dato in Lemno, e che sia quindi quello medesimo a cui s' allude 
neir Iliade, Vili, v. 230 e sgg., perchè è vero che allora la menzione di Tenedo sa- 
rebbe superflua; ma d' altra parte come si spiega, penso io, la tradizione quasi concor- 
de, la quale narra che Fiiottete rimase per nove lunghi anni abbandonato nel!' isola 
di Lemno senza alcun soccorso, se i Greci in quel frattempo non solo vi si erano re- 
cati, ma quivi avevano tenuto eziandio quel banchetto, di cui parla Agamennone nel- 
r Iliade? 

* Siccome la nota di Eustazio si fonda sull'autorità di PorGrio, e molti degli 
scolii veneti B sono porfiriani, ne consegue che debba essere por fi ria no pure il citato 
scolio ad II. B. 724 . Così le due testimonianze si riducono poi ad una sola. 

3 Ad ogni modo, per quanto quest' ultima interpretazione mi adeschi, credo do- 
versi rifiutare; il significato di quel mpi lo troviamo abbastanza definito dalle parole 
che seguono subito dopo nel citato luogo di Eustazio: rivi; <ft nepi riva Xouo^v v£- 
aov, dove il ntpi non ha sicuro il senso vago di intorno, circa, ma quello assoluto di 
in. Perciò ritengo che s' inganni Heinrich (De Chrysc insula, pag. 9) a voler riferire 
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Fuor di questi due luoghi noi non ne abbiamo nessun altro relativo alla 
stessa tradizione , e se il Welcker 1 credette che anche nelle parole di Ari- 
stotele sopra riportate si alluda alla ferita in Tenedo , non potè essere al- 
trimenti che per una svista o per mera fissazione. Riguardo poi al racconto 
di Igino (fab. CU) avrà ben ragione il Muncker 1 di scrivere: <r Hygino 
secum non bene convenire videtur: siinLemno ictus fuit a serpente, se- 
qui debebat relictum illum ibi esse, non expositum »; avrà ragione il 
Bunte 8 di ripetere l' istessa osservazione; ma voler per questo sostituire 
alla parola Lemno nella prima riga la voce Tenedo, come pretende il 
Miehaelis, è un puro arbitrio, nè potrà mai permettersi in nessuna 
guisa. * Laonde, messa da parte questa tradizione, vogliamo vedere se 
havvene alcun' altra che meglio si confaccia coir estratto di Proclo. 

Ho già accennato alla tradizione propugnata dallo Schòll e dal Wun- 
der, che riporta il morso del serpente nella stessa isola di Lemno, ove 
Proclo e tutti concordemente dicono Filottete esser stato abbandonato; 
or trovo che in effetto simile variante del mito si presenta assai più fon- 
data e meglio adattabile all'estratto dei Kypria , che non quella di cui ab- 
biamo fin qui tenuto parola. È più fondata, perchè si basa sopra cinque 
luoghi degli autori; sopra un passo degli antichi scolii dell' Iliade, 
II, 722: £oTÓp7]Tat Zzi ^iXoxT^nj? èv ÀTjjJivcp xafl-aCpcav tòv (3a)|iòv zffi Xpo- 
otJs %aXoo[iiv7]<; 'A{hjvà<; èdrflfttl &7TÒ oSpoo %al àvuxp$ Tpaòjiatt rcepi- 
rceaàv %aTsXst<p{h] abxóftì orcò twv 'EXVijvcav. Ì)8eioav ?àp toòs 'Hyaiotoo 
tepsìc fl-epowceòeiv zoòq ò<pto8n]w;oo<;.; sopra una simile nota di Eustazio al 
v. 724? dello stesso libro dell' Iliade : ^tXownjnjs èv A^vcp xaS-aipow pco- 
[iòv xff XpooYjc 'Afl-Tjvag èS^tì-T] orcò oSpoo, xal àviata TfJao^aTiofl-slg slàdn] 
ahzófc &7CÒ twv 'A^aitòv, elScfccav &<; ol tod c Hyatoroo lepefe èftepàrcsoov zobq 
èyioS^XToo?.; sopra uno scolio al Filottete di Sofocle, v. 270: Xé^szai, Zzi 
PooXójtsvo? èv AYj|iV(p àvaoojoai pa>|iòv 'HpaxXei rcapà tòv atYtaXòv orò ò'yeax; 
è7cXYfyv> sopra uno di Tzetze al v. 912 dell"AXe£àv8pa di Licofrone: 
tòv ^iXoxttJtyjv tòv Svjx^évTa èv XpòoTg y) A7j{iv(p orcò Syecas 88poo.; e final- 
mente fors' anco su quel luogo contrastato di Igino (vedi sopra) : « Phi- 
loctetes, Poeantis et Demonassae filius, cum in insula Lemno esset, co- 
luber ejus pedera percussit. » Essa tradizione è poi meglio adattabile 
all' estratto dei Kypria , imperocché , mentre non evvi nelle parole di 
Proclo alcuna ragione interna che ci vieti di supporre la sciagura di 



le parole dello scoliaste veneto mp\ Teve^ov h ¥ I^/3oov a queir isoletta Nsa o Néat, in 
cni alcune tradizioni trasferivano, come in seguito vedremo, il morso del serpe. I due 
luoghi degli scoliasti sono paralleli, e posto che il primo scolio debbasi interpretare 
in una maniera , non c' è poi alcuna ragione di spiegare diversamente il secondo. 
1 Vedi Der ep. Cyclus, II, pag. 402. 

* Muncker, ad Hyg. fab. CU. 

8 Bunte, ad. Hyg. fab. CU, pag. 91. 

* Per lo stesso motivo che Miehaelis (loc. cit., pag. 236) sostituisce Tenedo a 
Lemno, io vi potrei supplire Chryse, Nea, od Imbro, a mio beneplacito. 
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Filottete esser accaduta nell' isola in cui fu poi rilasciato , quel verbo 
xareXetyth) invece mal si capisce, quando si debba ammettere che il 
luogo dell' infortunio sia stato un' isola diversa da Lemna; poiché in 
questo caso Proclo, per esser esatto, avrebbe dovuto scrivere è£eTé{hj 
(expositus est) od àgefótyì] (prqjectus est) e non xareXetyth] (relictus 
est). 1 II xaueXsL^tb] pertanto può star li ad indicarci, di per sè solo, 
che Filottete fu ferito precisamente nel medesimo luogo dove fu poi 
abbandonato; se non che ad una tale interpretazione si contrappone 
una difficoltà esterna, la difficoltà che un'altra tradizione, basata, 
per quanto pare, su radici più salde e più antiche, situa il fatto della 
morsicatura nell' isola di Chryse. Gli autori che quivi traslocherebbero la 
ferita del serpente sono : Sofocle nel Filottete, v. 268 sgg., ed i vari suoi 
scoliasti ai w. 194, 269, 1327; Pausania, Vili, 33, 4; Eustazio, ad 
Iliadem, II, 723; e Tzetze, ad Lycophr., v. 911. Il passo di Sofocle, eh' è 
senza dubbio il più grave, dice così (parla Filottete narrando a Neot- 
tolemo la sua disgrazia ed il crudele suo abbandono) : 

£òv % [sciL vóoq>) [t'èxetvot, rcat, rcpo'&évTes èv{tóSe 
qfyoyc 5 IpTjjiov, TÌjvCx' è% vffi rcovrfac 
XpòGTjc xatéo/ov Seopo vao(3àrg otóXcp. 
zàz* àajievot \i &<; elSov è% rcoXXoò oàXoo 
eoSovc 3 èrc 5 àwnjs èv xanjpeyet rcérpcp 

Le parole del poeta sembrano chiare; il nostro eroe è morso dal 
serpe (èx^vif)) in Chryse, e di là (è% xrfì rcovrias Xpócnjc) viene trasportato 
ed esposto da Ulisse (cfr. v. 46) in una spelonca (xaTTjpsyet rcérpcp) nel- 
l' isola di Lemno. Suscita disaccordo soltanto queir epiteto dato a Chryse 
di rcovria e quell'espressione èx rcoXXoo aàXoo, da cui, secondo il Butt- 
mann * e il Wunder, 8 dovrebbesi dedurre che quest'isola fosse abba- 
stanza discosta da Lemno e non così vicina come, dopo essi, sosten- 
nero r Hermann 4 e V Heinrich. 5 Non volendo dar gran peso all' epiteto 
Trovua, 6 sempre applicabile in fondo a qualsiasi isola, né troppo vo- 
lendo insistere sull' espressione è% rcoXXoo oàXoo, la quale può pure 
spiegarsi come dice lo scoliaste ed Hermann crede , 7 io, a giudicare dalle 



1 Cfr. tutti i passi che trasferiscono fuori di Lemno la ferita di Filottete. 

* Ad Soph. Phitoct, pag. 64. 
8 Op. cit., pag. 42. 

* Op. cit., pag. xxiv. 

5 Op. cit., pag. 2 seg. 

6 Lo scoliaste lo identifica a torto coir aggiunto napa£oìkot(i<jia y perchè confonde, 
come vedremo essersi da altri confusa, la Chryse presso Lemno colla città omonima 
nella Troade. 

7 Schol. ad Soph. Philoct., v. 274 : «x nollov oà\ov aiv^aro?, 7rovou, ed Her- 
mann, loc. cit.: a nam permiro errore Buttmannus et qui eum refutare studuit, quod 
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parole del primo scoliaste di Sofocle al v. 194: XpòoT] vqaocrcpò zif A^poo, 
da quelle simili di Triclinio: Ioti 8è xal XpòoT] ziq vtjooc 7cpò ri}c At^vod, e 
da quelle soprattutto di Pausania : Atj[ivoo ?àp rcXoòv àrceìxev oò rcoXòv XpòoT] 
vfjaog, 1 mi sento condotto a pensare che Chryse non fosse già cosi lon- 
tana da Lemno quanto ne la posero il Salmasio, ' il Dappert, 8 il But- 
tmann, il Wunder, 4 non cosi vicina come la fecero l'Hermann, l'Heinrich 
e Choiseul-Gouffier; 5 bensì ad una certa qual distanza, di fronte a Lemno. 
Ed il verso delle Avviai di Sofocle: 

& Attive XpòaTjc % àyxttép|iovec rcàfot, 

che Stefano da Bisanzio reca insieme ad un altro degli AlyjiàXanoc, per giu- 
stificare le sue parole alla voce Chryse: 7) tcóXk; toS'AttóXXcdvoc è*flò<; AtJjjivod, 
sebbene sia persuaso anch' io vada inteso alla fin fine qualmente dice 
r Heinrich , 8 pure credo che gli à^x^p^ovec rcà^oi di Chryse possano es- 
sere li invocati, non tanto perchè vicinissimi, quanto perchè prospettanti 
verso Lemno, essendo Chryse situata rcpò rffc Ay^voo, come attestano gli 
scoliasti. Resterebbero quindi due soli passi che collocano Chryse assai 
prossima a Lemno, quello sovrascritto di Stefano Bisantino, e quell'altro del 
secondo scoliaste del Filottele di Sofocle (v. 494-): foci 8è %ai rcoXic XpóoT] 
7tXt]oiov Atj(ivoo: 7 passi tuttavia dei quali non si può tener gran calcolo, 
tanto più che nel primo già il, Salmasio notò la confusione tra la Chryse 
di Lemno e la città omonima della Troade , 8 dove onoravasi Apollo Smin- 



Sophocles dixit ex nolìo» <rd)ov, de longo per mare itinere dictum putarunt, non vi- 
dentes cruciatimi ex ulcere nokvv càio* esse appellatimi. » 

1 Questo luogo di Pausania (Vili, 33, 4) è preziosissimo, conciossiachè ci dà la 
notizia dell'assorbimento dell'isola di Chryse e della contemporanea apparizione del- 
l'isola Hiera: Tavriuv xaT6>a|3e 6 x^utfwv 7raaav, xoù xaretfv re yj Xpùarì xaì jfyaviorat xarà 
toO |3u9oO. v^<jov dè à»yjv xa>oujxfi'vi?v 'Ispàv .... tov£c oOx Jv^povov. Dietro le com- 
putazioni di Choiseul-Gouffier (Voyage pittoresqtte dans l'Empire Ottoman, ed. 2 a , I, 
pag. 36 sgg; II, pag. 222) questo cataclisma sarebbe avvenuto nel 197 av. Cr., ed è cu- 
rioso, dice egli, che molti secoli prima il filosofo Onomacrito l'avesse predetto agli 
Ateniesi intromettendolo tra gli oracoli di Museo, e come tale divulgandolo (cfr. Ero- 
doto, VII, 6). 

8 Vedi ad secundam Aram Dosiadae, v. 25. 

8 Description des Isles de l'Archipel, Amsterdam, 4703, 

* Opere citate. 

6 Opere citate. 

6 Op. cit., pag. 8. 

7 Perchè in questo scolio si dica 7ro7ts invece di */>o; ce ne istruisce il Butt- 
mann (op. cit., pag. 59): esempi dello scambio tra nolit e vyfaoc si trovano raccolti da 
Berkel ad Steph. v. Nw>;, da Huschke in Matthiaei Misceli pMol. I, P. 1% pag. 24, e 
da Wunderlich, Observ. critic. in Aeschylum, pag. 191. 

8 Similmente si confuse Dictys (II, 44) scrivendo che Filottete fu morso dal ser- 
pente non lungi dall'ara di Apollo Sminteo in un sacrificio prestato da Palamede; e nello 
stesso errore è anche lo scoliaste al Filottete di Sofocle, v. 268 (cfr. sopra pag. 8,n. 6.) 
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teo ed era quel famoso tempio col sacerdote parimenti chiamato Chryse 
dell' Iliade di Omero. 

Stabilita per tal modo l'antichità di questa tradizione, confermata 
la reale esistenza di una Chryse non discosta da Lemno, 1 e la pro- 
babile sua giacitura, ò a vedersi se questa variante del mito possa, o 
meno, adattarsi alle brevi parole di Proclo e se abbiasi da anteporre a 
qualunque altra. Innanzi debbo parlare però di una quarta versione del 
mito, la quale potrà gettar lume su questa stessa, e debbo discorrere 
eziandio di un' altra questioncella intimamente collegata a tutte quelle 
trattate fin qui. 

Tre lessicografi, Stefano, Esichio e Suida, l'enigmatico poeta Do- 
siada e fors' anco Appiano,' accennano ad una tradizione, giusta la quale 
Filottete non sarebbe stato morso dal rettile in Tenedo, nè in Lemno, 
nè a Chryse, sibbene in una piccola isola, pur a Lemno vicina, detta 
Néat o Néa. » Di un' isola Nea parla anche Plinio nella sua Storia Natu- 
rale, indicandola fra le isole che si sapevano sorte dal mare e ponen- 
dola, una volta inter Lemnum et Hellespontum , * ed un'altra, rim- 
petto al golfo Termaico. 8 Di alcune isole intorno a Lemno chiamate 
Neai, parla invece Antigono Caristio nei suoi Paradossi (cap. 9) dicendo: 



1 Stefano (loc. cit.) enumera varie altre isole e città di questo nome. 

8 Ecco i diversi luoghi: a) Stefano Bis., Ethym. v. Nfoi] v>ì<jo; tùmiov Afytvov, 
«v r\ ^i^oxttqttjs xara Ttvac tàtari \>nò uJpou. ixkiìBvi J« arcò tou 7rpoavifl5aff3ai tov 'H/»a- 
x\éa. b) Suida, Lex. V. Nsai] vvfroc 7t0ly}9tov Arjjzvov, napct rò Wu, rò xoXutzjSu r) jrpo- 
csv^faTO yaariv 'Hpax>jfa, itept xara, Ttva; A^oxtiqtjjc i$-hx3ri uJpou. c) Esichio, V. 
Nsa] ystupaTa* xai ^w/Jtov Arjptvou, o7rov <?oxet $Aoxtiqt»C Jn^nvat. d) Dosiada (0 Be- 
santino (?) vedi più oltre pag. 14, n. 4), Ara l a , v. 23 sgg.: 

xo£apòc yòip èyù) 
iòv tcYruv repawv, ola x/xsu3' ixstvoc 

coi, TpiTrarwp, nopyvpéov yà>n avs£)]X6 xpeoO. 

e) Appiano, Mytkr. t I, 77: Ovàptov xaì 'A)i£av£pov xae Acovuatov rapi Anpyov év ép^w 
v^o-w xara^a^iiv, evSa (TetxvvTai /Swpò; 4>i>oxtjqtov, xai ^àXxeos oycc xai T^fa, xai SApaì; 
Tatvi'aif 7teptò*6Toc 9 pv£jxa rnc èxsivou Traine 

8 Veramente dal passo di Esichio iVea non risulterebbe un'isola, ma una regione 
di Lemno, salvo che l'Heinrich già notò esser questo un errore palese di Esichio, il 
quale senza dubbio scambiò Nea con Ns'aipa, di N cui parla più sotto alla voce Nsai- 

* Lib. II, § 88 seg.: « Nascuntur ea alio modo terrae, ac repente in aliquo mari 
emergunt velut paria secum faciente natura, quaeque hauserit hiatus alio loco reddente. 
Clarae iam pridem insulae Delos et Rhodos, memoriae produntur enatae. Postea mi- 
nores, ultra Melon, Anaphe, inter Lemnum et Hellespontum, Nea. » 

5 Lib. IV, 23: « Pagasicus sinus [oggi golfo di Volo) ante se habet Eutychiam, 
Cicynethum et Scyrum supradictam, sed Cycladum et Sporadum extimam: Gerontiam 
Scandilam, Thermaicus [oggi golfo di Salonicco) Irrhesiam, Solimniam, Eudemiam, 
Neam, quae Minervae sacra est, » etc. 
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'Ev Sè tate twv A7](ivt(ov vijaotc tate xaXoouivatc Néatc rcép&xec oò fivovTat, 
parole le quali trovano esatto riscontro con quel verso di Dosiada: 

à(L?l N&tc ©paiate 8v oxeSó^ev Mopivqs xtX., 

il quale si è voluto a torto riferire da taluni all' isola di Chryse. 1 

Dal confronto di tutti questi luoghi pare dunque giacessero intorno 
a Lerano, non pure un gruppo di piccole isole dette Néai, ma e si un'isola, 
talora egualmente appellata Neai, e talora Nea. E siccome Dosiada (loc. cit.) 
dice che quella tal* ara, da Giasone dedicata a Minerva, si trovava in 
mezzo alle Néat ©pTjtxtat presso Myrina, 4 e Plinio, d' altra parte, ci fa sa- 
pere che T isola di Nea era appunto sacra a Minerva, ed erà posta dinanzi 
al golfo Termaico, 8 è assai probabile che Dosiada qui alluda a quella 
stessa isola mentovata da Plinio, ed è troppo verosimile che questa Nea 
fosse una delle isole ttòv xaXoojiévwv Newv. Inoltre quale mai tra esse dovea 
usurpare proprio per sè il nome di Neai o Nea, e con questo distinguersi 
antonomasticamente, se non la maggiore e la più bella? Néat significa 
nuove, e Nuove s' ebbero a chiamare giusto perchè sorte di recente dal 
mare in seguito ad un cataclisma, che potrà esser stato tanto quello di cui 
patta Pausania, quanto quello di cui fa parola Plinio, come anche qual- 
siasi altro, dappoiché in un suolo di natura vulcanica, quale è V isola di 
Lemno, fenomeni cotali potevano ripetersi non di rado.* Che se con- 



1 Cfr. Bottmann, ad Soph. Philoct, pag. 59. 

1 II Dappert (Description des isles de l'Archipel, pag. 243 sgg.), Choiseul-Gouffier 
(Voyage piti, dans VEmp. Ott., ed. 2 a , voi. II, pag. 225 e YAtlas relativo), l'Heinrich (op. 
citi, pag. 40) ed altri collocano V antica Myrina a nord-est di Lemno, però dietro le ri- 
cerche più recenti pare fosse posta a sud-est, e probabilmente nel luogo dove oggi sorge 
la città di Castro (Cfr. Kiepert, Atlas; Walpole, Travels, pag. M seg.; e Smith, A Di- 
ctionary of Greek and Roman Geography). Del resto, nel verso di Dosiada Myrina 
potrebbe esser chiamata per sineddoche risola stessa di Lemno, e questa interpreta- 
zione sarebbe più consentanea air indole dell' oscurissimo Dosiada (cfr. anche lo sco- 
liaste d'Apollonio Rodio, I, 601). 

8 L'Heinrich (op. cit., pag. 40) accetta invece la prima indicazione di Plinio 
(II, 89) ed avvicinandola al surriferito scolio di Eustazio (ad H. f II, 723), credè che 
T isola Nea giacesse fra Tenedo ed Imbro. Ma perchè dovremo noi prestar fede piut- 
tosto a questa che all'altra indicazione? I due passi di Plinio certo si contraddicono, 
mentre i luoghi degli altri autori non ci dànno alcun reale e sicuro schiarimento, per 
cui gli è assai meglio e più prudente il non affermare nulla di assoluto sopra un 
punto così controverso. Del rimanente, secondo le indagini degli ultimi viaggiatori 
e geografi .l'isola Nea dovrebbesi identificare invece con l'odierna Agiostrati ('Ayio- 
<TTpÓT>];) posta a mezzogiorno di Lemno, di fronte al golfo di Salonicco (Thermaicus si- 
nus). Cosi almeno ritengono Barbié de Bocage e Choiseul-Gouffier, op. cit., II, pag. 225; 
Smith, op. cit., art. Lemnos; Walpole,. op. cit., pag. 55; e Leak, Travels in Northen Gree- 
ce, pag. 443. Quanto ai Kiepert egli inclina piuttosto a riconoscere in Agiostrati l'an- 
tica Halonnesus, opinione che viene respinta da Bursian, Geographie von Griecheland, 
voi. II, pag. 390, not. 2: il quale ultimo non crede pronunciarsi nè sopra Halonne- 
sus, nè sopra l' istessa Nea. 

* Riguardo all'etimologia di Stefano e Suida nei luoghi citati, ecco le parole 
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sento coli' Heinrich in tutto questo , non approvo di porre l' isola di 
Chryse tra le Neai. Chryse fu inghiottita dal mare alcuni secoli prima 
di Pausania, e non c'è bisogno di metterla fra le Neai per ispiegare 
Terrore e la confusione nata più tardi sopra queste due isole, in rap- 
porto alla favola di Filottete. Anzi è naturale che questo errore, questo 
scambio, tutta questa incertezza degli autori, i quali non sanno nò v 
manco loro qual luogo assegnare al fatto del serpente nel nostro mi- 
to, ò naturale, dico, naturalissimo ch'abbiano avuto origine dalla reale 
scomparsa dell' isola, in cui la leggenda più antica narrava essere acca- 
duto. Sparita l' isola di Chryse , poco a poco se ne sperde anco la me- 
moria, e la leggenda, non avendo un luogo fisso e realea cui riferire il 
fatto del serpente, ne lo trasporta, sia nella vicina Tenedo, cosi famosa 
durante tutta la guerra troiana, sia nella natftaXoéoai] Imbro d'Omero, 
siainLemno, ove per ben dieci anni Filottete era stato da' Greci abban- 
donato, o nella maggiore di quelle Neai uscite dal mare dopo l' assorbi- 
mento di Chryse; oppure finalmente la tradizione lascia indeterminata 
questa parte del racconto, limitandosi ad alludere all'antica isola che 
n'era stato il primo teatro, colle parole: aspi TéveSov $ v I[ippov degli sco- 
liasti dell'Iliade (vedi sopra), ovvero con quelle di Appiano: èv èpiftMQ 
vi]0(p (vedi sopra), o con quelle di Filostrato: rcpòc xaìc vijaoic, 1 espres- 
sioni tutte, le quali colla loro ambiguità ed incertezza medesima, da un 
lato vérrebbero a convalidare l' ipotesi , e ad un tempo riceverebbero 
dall'altro, chiara e semplice spiegazione. Adesso trattasi però di ve- 
dere se questa tradizione che pone in Chryse il morso del serpente si 
possa combinare coir estratto dei Kypria, e per vederlo gli è me- 
stieri che ormai tocchi di queir intricato problema che risguarda il mo- 
tivo, per il quale i Kypria dicevano essere successa la disgrazia a Fi- 
lottete. 

Quasi tutti gli scrittori s' accordano nel dire che Filottete fu morso 
al piede da un serpente all'ara di Chryse, 4 tranne che alcuni raccon- 



stesse dell' Heinrich (op. cit., pag. 8) : « Nam quod a ve» dictam ajebant quia Hercules 
ad eam annat averit fabella est, orta ex prava nominis deductione ac studio atque libi- 
dine Graecorum cuivis rei afficendi fabulas. » 

1 Vedi Imag., 47: àvajrta'ovTe; è; Tpotav oé 'A^aatol Trpoaa^ovTec Tate vrjdotc xt>. 

8 Servio narra in modo assai diverso P origine della ferita di Filottete scrivendo 
(vedi ad Virg. Aen. Ili, v. 402, ed. Burniann, voi. II, pag. 406): t Philoctetes autem 
fuit Poeantis filius, Herculis comes: quem Hercules, cum hominem in Oeta monte 
deponeret, petiit ne alieni sui corporis reliquias indicaret. De qua re eum jurare cora- 
pulit, eique prò munere dedit sagittas, hydrae felle tinctas. Postea Troiano bello res- 
ponsi] m est, sagittis Herculis opus esse ad Troiae expugnationem. Inventus itaque Phi- 
loctetes, cum ab eo Hercules quaereretur, et primo negaret sescire ubi esset Hercules, 
tandem confessus est mortuum esse. Inde cum acriter ad indicandum sepulcrum eius 
cogeretur, et primo negaret, pede locum percussit cum nollet dicere. Postea pergensad 
bellum, cum exerceretur sagittis, unius casu vulneratus est pedem quo percusserat tu- 
mulum. Ergo cum putorem insanabilis vulneris Graeci ferro non possent, diu quidem 
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tano esser egli stato ferito durante la purificazione dell'ara, come Do- 
siada, 1 Eustazio* ed il primo scoliaste dell'Iliade; 8 altri nel rintrac- 
ciarla, come l'autore dell'argomento metrico al Filottete di Sofocle, 
Demetrio Triclinio,* il secondo scoliaste al v. 494 di questa tragedia, 
Euripide nell'Orazione LIX a di Dione, 5 e Filostrato il Giovane nel suo 
XVII quadro; chi infine nel rialzarla, siccome lo scoliaste al v. 270 
del Filottete di Sofocle. 6 

Di assai maggiore rilievo è senza dubbio queir altra divergenza de- 
gli autori, onde, secondo certuni, tratterebbesi qui dell'ara eretta a 
Chryse da Giasone nel suo viaggio alla conquista del vello d' oro , e se- 
condo altri , di quella edificata da Ercole allorché navigò contro Lao- 
medonte re di Troia. Alla prima di queste due leggende aderisce Filo- 
strato giuniore, narrando che, quando gli Achei approdarono alle isole 
per cercare l'ara di Chryse, costrutta un tempo da Giasone nella sua 
spedizione in Colchide, Filottete, il quale per esser stato con Ercole si 
ricordava del luogo dove essa sorgeva, ne la mostrò loro, e in quel men- 
tre l'idra scagliatagli contro, gli avvelenò il piede. 7 All'identica tra- 



eum prò ora culi necessitate sustinuerunt: ductum tandem apud Lemnum sublatis reli- 
querunt sagittis. Hic poslea horrore sui vulneris ad patria m redire neglexit, sed sibi 
parva m Petiliam in Calabriae partibus fecit. » Lo stesso racconta anche il primo mito- 
grafo vaticano edito da Mai (vedi Class. Auct. Vai. ex cod. ed., T. Ili, fab. 59), ma egli 
non fa che copiare Servio con poche e leggiere varianti. Lo Schneidewin pensava che 
questa variante del mito fosse originata da qualcuno dei tragici. 

1 Vedi Ara I a , vv. 23-26, mentre nell'ara H a , v. 9sgg., sembra alluda piuttosto 
al ricercamento (*Vòv <Js Tguy/x' à$pr,<xas). 

8 Ad IL, II, 724 (cfr. sopra pag. 7). 

8 Ad 11, II, v. 721 (cfr. sopra pag. 7). 

* Hermann [ad Soph. Philoct., pag. xxvi) ritiene che l' argomento metrico che 
trovasi premesso ai codici annotati da Demetrio Triclinio, sia opera dello stesso Tricli- 
nio, Il quale nello scolio al v. 194 del Filottete di Sofocle scrive: sV« & xai Xpv<ro tic 
v£?o; npò rn; Àfl/xvov, sv3a àtirpifit X/svotj tic vupy» $ ipaaS&ìeot tou «Iu^oxtiqtov xocc 
pi miaaira, nampivaro auT<3. <?iò xai wpoypova ocutjjv ixà>e<xev. cv tacuttì t;/J v^aw, yaat', 
urro tou ofEtot è$r>%3To tÒv /3wpòv frrwv tv Z fóuatv 'Hpax>y>;, àvixa xarà Tifa Tpota; 
«CTpàTguasv. 

6 Ed. Reiske, T. II, pag. 307: vamp apAst xàpts c£c^xa; vn&p rnc xotvyfc «xwTupiac 
ts xai vtxyjc neptneaóvxa. ?f t $t ifj £upyopa, o*stxvuvra rdv rrji XpyarjC j3wf*ov> ou £uffayrec 
xpotvhuttv rpte»ov twv 7ro>e^iwv. 

6 Cfr. sopra pag. 7. Riguardo a Sofocle, egli nei vv. 4326-1328 del suo Filottete 
può alludere indifferentemente a tutte e tre le varianti adoperando la parola nùaaSsk. 
Tale discrepanza degli autori, per quanto possa sembrare di lieve momento, ho vo- 
luto tuttavia notarla, perchè senza di essa mal potremmo renderci conto di alcune 
differenze che riscontreremo più tardi nelle rappresentanze dell' arte relative alla fe- 
rita di Filottete. 

7 Ecco il testo di Filostrato, il quale sta palesemente attaccato a quella tradi- 
zione che poneva Ercole e Filottete nel numero degli Argonauti (cfr. Igino, Fab. XIV; e 
Val. Fiacco, Arg., I, 391): àva7rXsovT£c eie Tpoiav ai 'A^atoì xai 7rpo(xa^ovTSC rat; v«ffoi;, 
tpa<XT6uovTo tov Tnc Xpùomq p»f*ov, ov 'Iadwv note hfyuffaro, ore ic Kcft^ov; eirìlsc, 4u>o- 



14 



PARTE PRIMA. 



dizione allude pur anco quel luogo di Dosiada 1 (Ara I a , Anthol. Palat., 
XV, 25): 

xa&apòc fàp è^ò) 
lòv lévt(ov Tspàwv, ola xéxeoft' èxeivoc 
àjiyi Néais ©pYjixtat?, 8v ox^ftev Moplvrjc 
ao[,Tpt7càT(op, rcopyopéoo ^(bp àvélhpte xptoò. 

in cui il Kopyopéoo ywp xptoo è appunto Giasone, il quale dedicò ad 
Alhena (Tpucàrcop) 1 queir ara, che Dosiada fa poi parlare in una simile 
oscurissima poesia (Ara ll a , Anthol. Palat., XV, 26) dicendo: 

c H[iàpaevó<; (te orjjtac * 

icóoic, Mépo<|> dtaaftac 6 
t6d£', oò orcoSeòvac Ivi? 'Eprcoòaac, (tópoc 
Teòxpoto Poòra xai xovòc TexvàjLatog, 
Xpòaac àtrag' xtX. 
E più giù nei w. 9 sgg.: 

èjiòv 8è teòYji 5 àd-p^oag 

©eoxpiToio XTàvtac 

Tptsoicépoto xaòarac 5 

£i£e vàv lè£ac' xtX. 

Si riferiscono per contrario alla seconda variante della saga tutti 
gli scoliasti , e Y autore dell' argomento metrico al Filottete di Sofocle ; 6 

xtjqtjj; ts ex T»fc fùv 'HpaxXct pviópic tÒv jSw^xov rote (provai £etxv6c, iyyj>tyzv?Q<; avtw 

I Non va taciuto che il Bergk (i4ntòo/. Ir/r. ed. 2% Prae/"., pag. lxxxi-xci) attribui- 
sce a Dosiada soltanto la seconda ara in dialetto dorico, e rivendica a Besantino questa 
in dialetto ionico. L'ara dorica infatti é quella che nell'Antologia Palatina è intitolata 
Aoata^a jSwpio; (cfr. anche Anctcreontis quae vocantur Zu/x7ro<7taxà «pidu|3ia ed. Val. 
Rose, Lipsiae, 4876, Praef., pag. iv sgg.), mentre é adespota la prima nel codice Pala- 
tino, ed é intitolata jWavTtvou p&>aoc nei codici Vaticano ed Ambrosiano. Né di poco 
valore sono gli argomenti interni addotti dal Bergk a sostegno della sua tesi. 

4 TpmàToìp ha certo origine da una falsa etimologia di Tpcroys'vita (cfr. Welcker, 
Griech. Gotterlehre, I, pag. 344). 

8 La fy*«pff>jv ariQTa è Medea. 

* Mipoift = 0ww)o;« Giasone, che per aver goduto due volte della giovinezza 
in virtù delle arti magiche di Medea, è detto tfiaa/So;. 

5 eio'xotro; è appellativo di Paride siccome giudice della divina bellezza; ed il 
suo uccisore (xTctvTa;) è Filottete, cromatore (xaverra?) di Ercole, chiamato qui Tpuam- 
poi (cfr. anche Lycophr., Alex., v. 33) in allusione al triplice concubinato notturno di 
Giove con Alcmena. , 

6 XpiJffyjc 'Apriva; jSwpo'v cxxe^wo-ptevov 

«y ovnep 'Alatole £p»jff3sv 5v 3ùaat, jxovo; 
notavno; jjtfu 7raè; 7ro5' 'Hpax^sZ auveuv. 
(iqtwv <?s toOtov vayj3dt>2 J«t;ae oto'Xu, xt>. 

II primo verso si legge così da Brunck in poi, il quale corresse l'erronea le- 
zione dei codici: '£v Xpv<™ 'A3uvac /Swpòv ixxe/wapevov. 
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però le due tradizioni non sono tra loro sì lontane da non potersi ac- 
costare abbastanza agevolmente, essendo già troppo manifesto che l'ora- 
colo, rammentato da Dione e dall' autore dell'argomento metrico, aveva il 
suo senso solo in questo : che gli Argivi dovevano cattivarsi , per mezzo 
d' un sacrificio, quella stessa Chryse che seppero così bene propiziarsi, 
Giasone navigando alla conquista del vello <T oro , Ercole a quella di 
Troia. 1 Ma chi è questa Chryse, chi è questa divinità, da cui pare dipen- 
dessero i destini di Troia, e in che rapporto sta essa colle conquiste dei 
Greci? Ecco una nuova dimanda, alla quale ci restai pur debito rispondere. 

Demetrio Triclinio ed il primo scoliaste al Filottete di Sofocle, v. 494, 
Tzetze, adLycophr., v. 944 ed Eustazio, adR. 9 II, 723, dicono che Chryse 
era una ninfa, la quale presa d'amore per Filottete e non trovandosi 
corrisposta, volle vendicarsene facendolo mordere dal serpente, custode 
della sua ara; di ricambio la maggior parte degli autori, compresi lo stesso 
Tzetze nel luogo indicato , ed Eustazio, ad IL, II, 724, confondono 
Chryse con Athena e ne fanno una sola divinità. 8 II Buttmann tentò 
per il primo 8 di conciliare il disaccordo degli antichi scrittori , osser- 
vando che Xpoo^ 4 era propriamente un epiteto d'onore dato a Minerva, 
dal quale avrebbe tratto il nome l'isola dove essa era venerata, e 
che nella pronuncia volgare, ritirando l'accento sulla penultima silla- 
ba , sarebbesi confuso col nome di qualche nume peculiare o ninfa che 
sia, € nihil enim in mythologia solemnius (scrive egli) quam ut deorum 
dearumve cognomina transierint in heroas nymphasque, et ita fabulas, 



1 Non meno aperta, osserva il Michaelis (loc. cit.), é la relazione di questo ora- 
colo con quello di cui dovremo occuparci tra poco, per il quale Troia non si sarebbe 
potuta prendere senza le frecce che l' aveano altra volta conquistata. Gfr. Yal. Fiacco, 
Arg., I, 391 sgg.: 

a Tu quoque Phrixeos remo, Paeantie, Colcbos 
Bis Lemnon visure, petis, nunc cuspide patris 
Inclutus, Herculeas olim moture sagittas. » , 

e Sofocle, Phil, v. 4439: 

to Jeurgpov yòtp rote éfxot; ocùtàv xpewv 

e Ovidio, Met., IX, 232: 

a Regnaque visuras iterum Troiana sagittas. » 

1 Cfr. Arg. metr. ad Soph Philoct, v. 4 ; il secondo scoliaste di Sofocle ai vv. 494, 
4326; lo scoliaste d' Omero, ad 11, II, 724 ; Dosiada, Ara l a 9 Anthol. Palat^XY, n.25, 
v. 23 sgg., ed Ara H a 9 Anthol Palat., XV, n. 26, v. 5; Presso Sofocle (Filottete, 
v. 493 sgg., v. 4326), e Dione Crisostomo (Or. LIX, ed. Reiske, II, pag. 307), appare 
dubbio se per Chryse s' abbia da intendere la ninfa od Athena. 

8 Vedi Diss. de Soph. Phil., premessa alle sue note nella edizione della tragedia, 
pag. 57 seg. 

* Xpvarj invece di Xpucw leggesi nello scolio d' Eustazio ad II , 724 e nello 
scolio veneto al v. 724 . 
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a deorum illorum historia disti nctas, cum iisdem tamen fere coniunctas 
procrearint. » 1 

Tuttavia il Wunder * e l'Hermann* opposero che, per poter av- 
valorare queir ipotesi, occorrerebbero esempi, dai quali risultasse codesto 
titolo d'onore meglio che non dal v. 188 dell'Edipo re di Sofocle, e 
dalle parole con cui lo scoliaste pretende spiegarlo ; 4 aggiungendo eh' è 
ben diverso il cognome d' una divinità derivato munere, officio, digni- 
tate, voluntate, facto, loco, da quello semplicemente onorifico, il qua- 
le, disgiunto dal nome della dea, riman vuoto di senso.' E su que- 
sto stesso proposito già l' Heinrich a mostrò con sufficienti argomenti , 
esser assai più credibile prendesse il nome da xpooóc l'isola, anziché la 
dea, la quale invece avrebbe potuto benissimo ricevere l'appellativo di 
Chryse dal luogo dove era coltivata. 7 Rigettata l'opinione del Buttmann, 
l'Hermann propone la sua, e, fermamente convinto che Sofocle alluda 
nella sua tragedia ad una ninfa e non ad una dea, crede che se pur 
Chryse potè confondersi con qualche divinità ad essa simile, questa do- 
vette essere Artemis, e non mai Athena; con cui si scambiò soltanto 
più tardi, quando, cioè, si traslocò la ferita di Filottete nell'isola Nea, 
che sappiamo esser stata sacra a Minerva. 8 Quindi 1' Hermann, mentre 
da una parte s' accosterebbe all'Uhden 9 ed al Wunder, ,$ dall'altra, alla 
prima idea esposta da Mùller nei Dori, 11 giusta di che Chryse, sorella e 
seconda forma di Ifigenia, sarebbe una divinità di egual natura di Ar- 
temis Taurica, " come ci rivela il suo nome Xpòor) o Xpoof) [aurea, 



1 Secondo il Buttmann, come anche secondo l'Hasselbach (Ad Soph. Philoct., 
Stralsundae, 4848}, Hermann (Ad Soph. Philoct., nota 494), Wunder (Ad Soph. Philoct., 
pag. 44 ) e Schneidewin (Ad Soph. Philoct., pag. 4 4 5 e Philologus, IV, 654), Sofocle allu- 
derebbe piuttosto alla ninfa che alla dea. 

4 Ad Soph. Philoct, Praef., pag. 44. 

8 Ad Soph. Philoct. Praef. ed. 2% pag. xxv, e nella nota al V. 4326. 

4 Lo scoliaste spiega le parole di Sofocle Xpvaix SvyoLTnp Atoc dicendo: Xpv«a 
o care Ttpua, e fin qui sta bene; ma confonde poi evidentemente Chryse con Athena 

soggiungendo: favi yòtp out« refxaa^ae Xpww (cfr. Wunder, loc. cit., pag. 40; Her- 
mann, loc. cit, pag. 25). 

5 Vedi Hermann, ad. Soph. Philoct n nota al v. 4327. 
• Op. cit., pag. 46. 

7 Così ritennero Salmasio (Add. ad annot. in Aras Dosiadae, pag. 243), Oleario, 
(Ad Phihstr. Icon., XVII, pag. 889), Valckenaer (Diatrib., pag. 428) e Sommer (Diurn. 
Schol^ a. 4832, P. II, 435). 

8 Op. cit., pag. xxxu seg. 

9 Abhandlungen der Berliner AJcademie , 4810, pag. 67. 

10 Ad Soph. Philoct., pag. 44. 

11 Die Dorier, Breslau, 4824, 1, pag. 384. 

14 II culto di Artemis Taurica proviene, secondo il Mùller, dall'isola di Lemno, 
che dice essere l'originaria Tauride (vedi Orchom., pag. 344 e Die Dorier, I, pag. 384), 
chiamata in tal modo dal simbolo della divinità ivi onorata, cioè dalle corna taurine. 
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risplendente), richiamandoci a quegli altri di XpoaTjXàxaTos, Xpoaàopoc 
e di AUkoma, dati alla stessa Artemis in riguardo alla sua origine essen- 
zialmente lunare. 1 

Pare nondimeno che il Mùller non fosse troppo persuaso della propria 
opinione, perchè, pochi anni appresso, * egli non credette più che Chryse si 
dovesse identificare con Artemis, bensì con quella Chryse figlia di Pallas e 
moglie di Dardano, la quale, a quel che ci attesta Dionisio d' Alicarnasso 
(I. 33), dall'Arcadia sarebbe passata ad abitare l'isola di Samotracia, 
portandovi, insieme col culto di Athena, anco quei palladi (rà [spà xtòv [i.e- 
fàXcov ftewv) che suo padre le aveva dato in dote. 8 In seguito questo culto 
sarebbesi esteso alle isole vicine, e all'Asia Minore; ove Dardano avrebbe 
trasportato uno di que' sacri palladi, deponendolo nell'acropoli della 
nuova città da lui denominata. 4 Chryse stessa si sarebbe poi confusa 
con Athena, diventando la principale divinità di Lemno e dell'isola 
a cui essa dava il nome; e così, congiunta per origine alla Grecia, per 
affezione all'Asia Minore ed alla Dardanide in particolare, era ben na- 
turale si dovesse guadagnare con sacrifici da Giasone, da Ercole, e dagli 
Argivi, affinchè le laro spedizioni nell'Asia avessero felice risultamelo. 5 
Che se Sofocle nel suo Filoltete, termina coli' osservare il Mùller, con- 
sidera Chryse come una ninfa, ed è tanto lontano dall' identificarla con 



Di qui Oreste avrebbe trasportato questo culto in Grecia, dove sarebbesi poi sparso 
modificandosi variamente. 

1 Similmente pensano anche Krause (vedi nella Real-Encycl. del Pauly, art. Miner- 
va, voi. V, pag. 42 sgg.), Maury (Hist. des Rei. de la Grèce, I, pag. 400 e 451 sgg.), W. Stoll 
(Pauly, Real-Encycl, ed. 2 a , voi. I, pag. 1805 seg.), Hartung (Die Rei. und Mythol. der 
Griech., Leipzig, 1866, pag. 485), Kòchly (Einleit. z. Iphig. in Taur.,ed. 3% pag. 43), e 
Wecklein (Einleit. z. Iphig., Leipzig, 4876, pag. 5). — Quanto al titolo di w^o^jowv che 
Sofocle dà a Chryse (vedi Filottete, v. 494), e sul quale si fondano precipuamente i so- 
stenitori di Chryse-ninfa, il Mùller lo crede allusivo al culto sanguinario di questa dea, 
cui si offrivano in sacrificio vittime umane (cfr. anche Maury, op. cit., I, pag. 452). 
Con più ragione lo Stephani (Nimbus und Strahlenkranz , pag. 429) lo mette invece 
in diretto rapporto colla disgrazia toccata a Filottete presso 1* altare di questa dea. 

4 Vedi l'articolo Pallas-Athena ne\Y Allg. Encycl. di Ersch e Gruber, § 33; onei 
suoi Kleine Deutsche Schriften, II, pag. 434 sgg. 

8 Già questa stessa idea era venuta a Millingen ancor prima che a Mùller (vedi 
Peint. ant. inéd. des vases grecs, Rome, 4843, pag. 76). Della stessa opinione è anche 
Eckermann (Lehrbuch der Religionsgeschichte , II, pag. 42). 

4 Cfr. Lobeck, Aglaophamus, II, pag. 4202 seg. 

5 Sul medesimo proposito é importante questo che egli aggiunge più sotto (vedi 
pag. 478): a Auch beruht die ganze Fabel des Sophokles, wenn sie sich auch ganz um 
menschliche Cbaraktere und etbische Ideen (jreht , doch auf dem aus alter mystischer 
Religion entnommenen Fondamente, dass Chryse als eine Troja befreundete, ver- 
wandte Gottheit gedacht wird, die mit Opfern versòhnt werden muss, wenn Troja 
erobert werden soli. Da sie es nun nichtverhindern kann, dass Philoktet den Achaern, 
diezur Eroberung Trojas ausgezogen sind, ihr geheimnissvolles Heiligthum anzeigt,so 
straft sie wenigstens durch ihre Schlange den Anzeiger, und halt dadurch zugleich den 
Untergang Trojas so lange auf, als Philoktet vom Griechischen Heere entfernt bleibt. » 

2 
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Alhena, pure, anche presso di lui, si travede un'affinità con questa, 
specialmente nel serpente custode-dei suo santuario, designato colla me- 
desima espressione xpòyioc oixoop&v fyic, con che soleasi contraddistin- 
guere quello celebralissimo di Àthena-Polias neh' acropoli di Atene. 1 

Ma l'Heinrich* rifiuta ogni cosa, esclude che Chryse possa essere 
Athena, basandosi sulle ragioni addotte dall' Uhden e dall' Hermann, ' 
ed opina esser piuttosto l'antico nume dei Sinties, popolo trace, celebre 
nella metallurgica, il quale, venuto a conoscere le ricche vene d'oro che 
erano nell'isola di Chryse, avrebbe istituito il culto d'una divinità pre- 
side e largì trice di quel metallo. Di qui, dice egli, si spiega perchè ne- 
gli antichissimi £óav<x la dea Chryse fosse rappresentata con le braccia 
protese, simbolo, come in Diana Efesia, della benignità e munificenza 
della natura; di qui la corona radiata sul suo capo, le stellette ed i 
globuli, ornamenti della sua tunica: * laddove la ferocia che spira dai 
suoi occhi manifesta una dea che si pasce di vittime umane, sacrificio 
praticato nei loro culti da tutti gli abitanti delle isole dell' Egeo. I Mi- 
mi, soggiunge l'Heinrich, essendo partili per la Colchide, o, come a 
taluno piace, per il Chersoneso Taurico, approdarono a Lemno, e da 
Lemno a Chryse, spinti dalla fama che lì avrebbero trovato dell' oro; ivi 
rinvennero quella dea barbara, e soliti ad avvicinare gli dei stranieri 
ai propri, videro delle somiglianze tra il culto di essa e quello di Athe- 
na; per ciò confusero le due divinità e ne formarono un'Athena-Chryse: 
« ceterum velustissimus iste XpòoYjc 5 A*rjva<; cultus probe dislinguen- 
dus est a cultu Minervae Graecae a Minyis Argonautis Lemnum al- 
lato. > 5 

Anche il Welcker sulle prime aveva giudicato che Chryse non fosse 
nè una ninfa nè Athena, sì bene un'antica divinità di Lemno, alla 
quale si prestavano sacrifici umani; 8 nonostante poco dopo modificò la 



1 Lo Schneidewin, il quale non crede in una Athena-Chryse, commenta que- 
sti ultima osservazione del Moller, dallo stesso Welcker accettata, dicendo che Sofo- 
cle , invece dell 1 ufyo; dell' epopea , ha immaginato codesto sacro serpente a custode 
d' una deità secondaria per dare un fondo mistico alla disgrazia di Filottete. Sofo- 
cle, il quale per vie più avvivare le sue poetiche invenzioni non si lascia mai sfug- 
gire l'occasione di ricordare il culto di Athena e la sua saga, nominò quel serpente 
colle parole con cui si soleva alludere a quello di Athena-Polias; quinci Terrore 
degli scoliasti e di Plinio medesimo, i quali confusero Chryse con Athena (vedi PAt- 
lol, IV, pag. 654). 

4 Vedi Diss. cit., pag. 22 sgg. 

8 La maggiore di queste ragioni è che nelle rappresentanze dell'arte Chryse non 
apparisce mai fornita nè della galea, nè della lancia, nè dell'egida, come sempre 
Athena, anche nelle immagini più antiche. 

* Heinrich aveva presente il vaso viennese da noi riprodotto a tav. 1% fig. \ 

5 Diss. cit., pag. 31 , n. 33. 

6 Vedi presso Boeckh, Expl. Pind. t II, pag. 542, dove egli finisce col ricondurla 
a Thyia, madre del sole e della luna. 
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sua opinione, ritornando, in sostanza, a quella già sostenuta dal Buttmann. 
Infatti nella sua Mitologia Greca 1 egli trovò nuovamente in Chryse 
l'antichissimo concello di Athena dea della luce, ed osservò concordare 
con ciò , oltre il suo nome (XpòoTj da XP 00 ^ — aurea, fulgida) , an- 
cora la foggia con cui è rappresentata nell'arte, la quale corrisponde 
egregiamente al mito.* Consentirono col Welcker eziandio il Gerhard, 8 
il Preller , 4 ed il Michaelis; 5 non però il Petersen , * il quale nella sua Mi- 
tologia Greca identificò invece Chryse con la trace Bendis (BévStc), divinità 
lunare affine ad Hekate e ad Artemis, a Selene e a Persephone, che 
si sa aver avuto un culto speciale in Lemno, 7 e, più tardi, essere stata 
onorata anco in Atene. 8 

La nuova opinione di Petersen, la quale a buon conio si ricollega 
in certo modo con quella messa innanzi da Uhden, Wunder, Hermann 
Mùller, Krause, Maury, Stoll ed Hartung, appunto per la stretta paren- 
tela esistente fra la Bendis de' Traci e T Artemis dell'Asia Minore, fu 
definitivamente abbracciata anche da Plew, 9 e da Lenormant. 10 Anzi que- 
st' ultimo, valendosi dell'ingegnoso avvicinamento che Giacomo Grimm 11 
fece di Bendis con Yanadis (la bella, la splendida, la bianca), sopran- 
nome della dea nordica Freyja, ha acutamente osservato che Chryse 
(l'aurea, la fulgida) non sarebbe altro che una specie di traduzione 
greca del nome Bendis. E noi, senza più, conveniamo in questo me- 
desimo giudizio; laonde, in mezzo a tanta incertezza e strana complica- 
zione di sentenze, crediamo concludere spiègando l'erroneo scambio 



I Griech. Gòtterlehre, Gottinga, 4857, 1, pag. 307 sgg. 

4 Le due stelle che si vedono sul petto dello foavov di questa dea sul mentovato 
vaso viennese (tav. I a , fig. 4), si riferirebbero, secondo il Welcker (vedi pag. 308), al 
sole ed alla luna, e i globuli che adornano la parte inferiore della tunica avrebbero 
intima relazione cogli astri. 

8 Griech. Mythol, Beri., 4854, I, pag. 235, § 250. 
* Griech. Mythol, Beri., 4872, I, pag. 460. 

5 Ann. Ut, 4857, pag. 250 seg. Il nuovo argomento portato dal Michaelis (pag. 254) 
a convalidare l'opinione del Welcker mi pare leggerissimo, per non dire incon- 
cludente. Il culto dell' Eftsvi'a 'ASava, che, secondo V Etymol. Magn. (vedi pag. 298, 
26), Filottete avrebbe istituito in Italia, non ha a che fare con Chryse; piuttosto si 
collega, io credo, con quella tradizione, dietro la quale Athena ridonava la vigoria, 
l'antico ardore e la bellezza a Filottete, dopoché era stato risanato da Podalirio (vedi 
Quint. Smirneo, Posthom., IX, 184-486), e dirizzava essa stessa le sue frecce fatali con- 
tro di Paride (vedi Licofrone, Alex., v. 944 sgg. ed il suo scoliaste, Tzetze). 

6 Griech. Mythol. nelP Allg. Encycl. di Ersch e Gruber, pag. 294. 

7 Cfr. Aristofane, Lemn., ir. VII, tratto da Esichio e Fozio, v. ASpvoc 

8 Cfr. le feste BnJtfua quivi celebrate [C. J. Gr., n. 457), e, per la lette- 
ratura relativa, Hermann, Gottesdienstl. Alterthiimer d. Griech. 2 a ed., 4858, § «60, 22, 
A.Mommsen, Heortologie, Leipzig, 4863, pag. 425 sgg. 

9 Vedi Preller-Plew, Griech. Mythol, Berlin, 4872-4875, I, pag. 460, n. 5. 

10 Vedi Dictionnaire des Antiquités di Daremberg e Saglio, I, pag. 686. 

II Beri. Monatsberichte 4859, pag. 545 seg. 
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di Chryse con Athena conforme ha fatto lo Schneidewin: 1 affermando 
Chryse essere un appellativo di quella Bendis, di quella [u^àX-q fecfc,' 
di quella Diana Lemnia , 5 dai Greci altrimenti detta ora y ApTe|iic (3<x- 
otXifjiTf],* ora y ApT7]|uc TaopwnJ, o xaopoxóXog, o ppaopwvCa: 5 e in defini- 
tiva opinando che il sacrifìcio a questa dea dagli oracoli imposto ri- 
petutamente air esercito greco , ogni volta eh' ebbe a muovere verso 
il Bosforo, alluda, in altri termini, alla necessità che a' Greci incombeva 
di riconoscere il culto predominante in quelle contrade ch'essi andavano 
ad assoggettare, se ben volevano conseguire il bramato intento." 

Cosi risolvendo adunque codesta imbrogliatissima questione e ri- 
tornando a noi, credo che quella tradizione sulla ferita di Filottete, 
la quale, per il ragionato fin qui, ci è sembrata indubitabilmente la 
più antica, non pugni nulla col breve estratto di Proclo. Non nego 
che, jn forza di ciò che si è detto più sopra, mostrerebbe adattarvisi me- 
glio quell'altra che pone il morso del serpente nell'istessa isola di 
Lemno; però la vaga espressione o<p' oSpoo xX^et^ può pure riferirsi an- 
che altrove che a Lemno, e non sono quindi lungi dal pensare che già 
i Kypria narrassero l'avventura del serpente come successa in Chryse; 
e suppongo che Proclo non abbia nominato quest' isola, perchè non era 
tanto essenziale rammemorare il sito della sventura, quanto la sven- 
tura medesima, ed il luogo donde gli Achei, dieci anni dopo, avreb- 
bero dovuto toglier via il nostro eroe per ricondurlo al campo. 7 



2. 

IL RICHIAMO DI FILOTTETE DA LEMNO. 

La levata di Filottete da Lemno e la sua ricondotta al campo greco 
facevano parte dell' 'IXiàc (uxpà di Lesche, poema di cui lo stesso 
Proclo , come già dicemmo, ci conservò per fortuna il preziosissimo 



1 Vedi sopra pag. 48, n. 4. Cfr. anche lo Stepbani, Nimbus und Strahlenkr., 
pag. 429. 

4 Così la chiama Aristofane, fr. IX, vedi Esichio a questa voce. 
8 Vedi Galeno, De med. SimpL, IX, 8. 
4 Erodoto, VI, 33. 

* Vedi sopra pag. 46, n. 42 e cfr. gli appellativi: aìBioma, f&><xyo/5oc, xpvauopot, 
XpvaMxaroc, i quali tutti ben possono ricongiungersi a quello di Xpwfi o X/ju<j». A suo 
posto ci piacerà poi mostrare come le rappresentanze che possediamo di questa di- 
vinità appoggino perfettamente la nuova idea. 

6 Se il culto di Chryse fosse stato tanto locale da restringersi air isola di Chryse, 
come hanno pensato Heinrich e qualche altro, non s'intende più perchè i Greci doves- 
sero propiziarsi questa dea per il felice andamento delle loro spedizioni in Asia Minore. 

7 Per la stessa ragione il luogo della sventura non è nominato nè manco nel Ca- 
talogo delle navi (vedi IL, II, 246-228). 
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estratto. Nel ciclo epico la Piccola Iliade seguiva immediatamente al- 
YAethiopis di Aretino Milesio, e, ripigliando il filo degli avvenimenti dalla 
contesa intorno le armi di Achille, arrivava fino alla introduzione in Troia 
del cavallo di legno. Morto pertanto Achille e sorta quella disputa tra 
Aiace ed Ulisse, essa veniva decisa, nel primo libro del detto poema, in 
favore d'Ulisse; succedeva quindi, sempre nello stesso libro, la pazzia 
d' Aiace, il suo suicidio, ed i fatti relativi alla ricondotta di Filottete 
nel campo, ai quali accenna Proclo con queste concise parole: 5 08oo- 
aeòe Xox^aac ^EXevov Xa[ipàvei, xai XP^ 00 ^ ^ ^epl zffl àX&aecoc toòtoo 

Lo Schneidewin, considerando da vicino il passo di Proclo, osservò 
giustamente 1 che dovette esserci stato un motivo dell' agguato teso da 
Ulisse al principale indovino del campo troiano, e ben conghietturò che, 
posciachè Aiace fu condotto ad uccidersi, dovè nascerne grave discor- 
dia nel campo, e tale avvilimento che s' incominciò a dubitare di *n uovo 
se Troia si sarebbe potuta prendere. In siffatto frangente, secondo il so- 
lito, si dovette ricorrere al vate Calcante, e questi ebbe a profettiz- 
zare che Eleno soltanto conosceva gli estremi fati di Troia; per cui Ulis- 
se, cagione dell'universale malcontento, si sarà di spontaneo offerto di 
ricattarlo, e, riuscito a pigliarlo d'insidia, quell'indovino avrà allora pre- 
conizzato che senza le frecce di Ercole Ilio non sarebbe caduta giammai. 
Questo vaticinio è implicito nelle parole stesse di Proclo, il quale col- 
lega la prigionia di Eleno con la immediata ricondotta di Filottete operala 
da Diomede : xal xp^oaveoe rcepl «rijc àXa>oea>c toòtoo Aiou^Syjc èx A^jivoo 
^tXoxTTjTTjv àvAfet. 1 Però Eleno deve aver predetto anche un'altra cosa, 
che pare sia stata trascurata da Proclo ,*deve aver predetto che per l'ecci- 
dio di Troia c' era bisogno e della consegna dell' armatura paterna a Neot- 
tolemo e della sua chiamata al campo, perchè altrimenti non si capisce 



1 Vedi Sophokleische Studien, PhitoL, IV, pag. 647 seg. 

* Un tale oracolo, del resto, lo conosciamo anche da altra parte; se ne parla nel* 
l' Argomento in prosa del Filottete di Sofocle, dove si trova anzi ricongiunto con quello 
di Calcante; ne parlava Bacchilide nei Ditirambi, come si sa dallo scoliaste al v. 400 
della prima Pythia di Pindaro; ne parla Sofocle in più luoghi del suo Filottete (vv. 64 , 
68 sgg., 443, 604 sgg., 4336 sgg.); e ne parlava prima Euripide, come si sa da Dione 
Crisostomo, Or. LI X. Così trovasi accennato già dall'autore del Catalogo delle navi 
(vedi II, 724, e tutti gli scolii a questo verso); da Pausania (V, 43, 3), il quale pare 
alluda pur anco alla congiunzione dei due vaticini, adoperando la frase: toùc pavrstc 
7rf>oa7opeù9at aurotc; ed è in One mentovato da Orfeo, il preteso poeta dei At£ixa 
(vv. 354-353), da Quinto Smirneo (Posthom., IX, 398), e da Tzetze (Posthom., v. 674 sgg., 
ed il suo scolio al v. 944 dell'atea;, di Licofrone). Singolare è che Quinto escluda 
dall'azione Eleno e faccia tutto dipendere dalla profezia di Calcante, ma egli ha certo 
modificato così la tradizione comune per semplificare il racconto; non meno singolare 
è che Tzetze, basandosi sull'autorità di Orfeo e Trifiodoro, accenni ad una variante 
del mito, dietro la quale Eleno si sarebbe presentato ai Greci disertando volontaria- 
mente dal campo troiano. 
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come potesse essere stalo motivato il richiamo di Neoltolemo da Scyro , 
di cui si parla poco dopo nell'estratto di Proclo. 1 Ed è poi tanto più si- 
curo che Eleno abbia profetizzato anche questo, che non pure Filostrato 
accenna chiaramente 8 al detto vaticinio, dicendo che solo per mezzo di 
un Eacide Troia sarebbesi conquistala, non che Trifiodoro nell"IXioo 
SXuotc, v. 49 seg.; ma già lo stesso Pindaro il quale considera Filol- 
tete e Neottolemo come i due KoXteopftoi per eccellenza, 8 e Sofocle me* 
desimo che non potrebbe ricongiungere meglio le chiamate dei due eroi 
ripetendo due volte ai w. 115 e 1433 sgg. l' identico concetto : 

oW Sv (scil. «répoeiac) oi> xelvcov (scil. tó£w) x°>pte <$t 5 èxeiva oo5 * 

e dicendo al v. 610: 

8<; [scil. "TLXevoc) %à z à)A 5 aòtoìot rcàvc' èftéarctaev xtX., 

nel qtfal verso, oltre che alla chiamata di Neottolemo, Sofocle poteva al- 
ludere anche alla necessità del trasporto delle ossa di Pelope da Pisa , 
che Pausania (V, 13, 3), e Tzetze (Posthom., v. 576) fanno dipendere dallo 
stesso oracolo di Eleno. 5 

Nel vaticinio di Eleno erano dunque contenute queste tre necessità : 
la ricondotta al campo di . Filottete , la chiamata di Neottolemo unita 
alla consegna delle armi di Achille , ed il trasporto delle ossa di Pelope ; 
imprese le quali, dovendosi compiere dai Greci al più presto se volevano 
venir a capo del loro disegno, potevano effettuarsi contemporaneamente, 
laddove gli epici erano pur obbligati a narrarle runa dopo l'altra. 

Perciò Lesche trattava dapprima quello che semplicemente si colle- 
gava con la richiamata di Filottete, il suo levamento da Lemno, la sua 
guarigione per opera di Macaone, la sua monomachia con Paride, la 
morte di quest'ultimo, la restituzione del cadavere ai Troiani, ed il 
matrimonio di Elena con Deifobo; indi riprendeva l'altra avventura, e 
narrava la partita d' Ulisse per V isola di Scyro , il suo ritorno al campo 
insieme con Neottolemo, la riconsegna delle armi paterne, e la morte di 
Euripilo figlio di Telefo perpetrata da Neottolemo; dopo di che comin- 



1 Mira dk TaOra A*iiyo|3os , E).fiv>jv yapst, xat NeojrreftgfAov 'OJuffasùc tx Zxupou àya- 
ywv xà otùoi £t<?«ai xà tou 7rarpoV xal 'A^tMev; aùxw yavTdé?£T«c. Euf>ujru>0{ Si 6 T*j>e- 
you «Trtxoupoc Tot; Towfft irapaytvsrat, xat àpeffievovra «vtov a7roxTSi'vet Nso7rrcft8f*o;. 

8 Vedi lmag., I, 865. 

8 Vedi 01, VIH, 37-46; Pyth. I, 52; e Nem., VII, 34. 

* In questo luogo è Ulisse che parla, ed al v. 4433 sgg. è Ercole che ripete: 

.... xat croi Taui', 'A;£t»sa>c xexvov, 
tta/wvgff'' oure yty ox> Toùtf' are/5 aSevetc 
' èluv tÒ Tpoias 7Tg£lOV ouS' ovtoc <xe'3sv. 

* Fa specie tuttavia che Pausania e Tzetze non accennino qui alla richiamata di 
Neottolemo, terza fatalità di Troia. 
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ciava la catastrofe, mancando i Troiani dei loro più valorosi campioni. 1 
Che se Quinto, 8 Tzetze, 3 ed altri,* come lo stesso Sofocle, mutano 
l'ordine seguito da Proclo, narrando avanti ciò che concerne la com- 
parsa nel campo di Neottolemo, poteano a buon dritto arbitrarsene dal 
momento che que* fatti si effettuavano simultaneamente; anzi questa di- 
versità nell'ordine delle narrazioni tra Lesche e i prefali autori, mentre 
da un lato può essere la riprova che le due azioni figuravano nell'epo- 
pea come aventi luogo nel medesimo tempo, dall'altro, ci costringe a 
pensare ch'esse venissero affidale non agli stessi, ma a differenti eroi. 
La prima era pertanto affidata al prode Diomede, e la seconda, com'è 
naturale, ad Ulisse, possessore delle armi d'Achille.; né c'è alcuna ra- 
gione di credere col Welcker che nel brano di Proclo, dopo il nome 
Diomede, sia stato dimenticato o sia caduto nei codici « con Ulisse. » 5 
Era impossibile, dice il Welcker, che Ulisse fosse escluso in un'impresa 
in cui e' funge da protagonista nelle tre tragedie di Eschilo , Sofocle ed 
Euripide; era impossibile che egli, l'infaticabile, dopo di aver imprigio- 
nato Eleno e d'aver saputo donde dipendeva il tutto, se ne fosse rimasto 
inerte. Filottete, a cagione del suo carattere, non era da ispaventare 
nè da violentare , ma da persuadersi colle buone; quindi il problema facea 
uopo si svolgesse per via d'astuzia, vale a dire per mezzo di Ulisse, 
dietro lo spirito del quale nel drama sofocleo agisce eziandio il Coro. 
Presso Sofocle, continua il Welcker, Ulisse, appena saputo il vaticinio 
di Eleno, prometteva di rimenare Filottete agli Achei, vuoi colle buone, 
vuoi colle cattive , e, come nell'Iliade, II, 259 e nell'Odissea, XVI ,102, 
offriva la sua testa caso non fossevi riuscito. In seguito Euripide univa 
Diomede ad Ulisse , e nella tragedia di Sofocle , quantunque il Laerziade 
sia accompagnato da Neottolemo, pur non cessa per questo di essere 
egli medesimo l' attore principale. Così Pindaro negli eroi simili agli dei 
allude ad Ulisse e a Diomede (vedi Pyth. I, 53), e non ad un solo, lo che 
sarebbe slato contrario all'epopea; mentre Eschilo, nella sua tragedia, 
poteva far senza del compagno. Talché se Proclo, conclude il Welcker, 
citò il solo Diomede non fu che per mera abbreviazione: « das Proklos 
den Diomedes allein anfùhrt ist Abkùrzung. » 



1 Rispetto alle ossa di Pelope nell'estratto di Proclo non se ne fa parola, ma 
può esseme stata tralasciata la menzione forse perchè nel poema di Losche quel 
fatto pigliava pochissima parte. 

* Posthom., VII. 

8 Posthom.y v. 523 sgg, 

* Anche Dione neir Or. vTrsp toG v IXiov pj àX&Jvat (ed. Dindorf, pag. 200, 27) ac- 
cenna prima alla venuta nel campo di Neottolemo, indi a quella di Filottete; parimenti 
Filostrato (Her. VI), aderisce alla stessa tradizione, nominando Diomede e Neottolemo 
quali autori della ricondotta di Filottete a Troia. 

5 Ber ep. Cycl., pag. 238: « Hier muss im Auszug des Proklos bei Diomedes ent- 
weder ausgelassen, oder ausgefallen seyn, mit Odysseus. » 
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Cotesta argomentazione è tutta fallace, e già lo Schneidewin 1 l'ha 
dimostrato, a parer mio, con tanta evidenza, che poco ancor mi resta 
da aggiungere per distruggerla affatto. 

Ulisse non era per niente indispensabile, non è vero che Filoltete 
non si potesse indurre a ritornare al campo altro che coli' astuzia; poi- 
ché, nell'epopea, la semplice partecipazione dell' oracolo dovea essere 
sufficiente per rendere a Filottele grata ed irrefiutabile la riconciliazione 
co' suoi. Le vie del drama e dell' epopea, osserva lo Schneidewin, sono 
assolutamente diverse, 1' epopea tende al rapido svolgimento dell'azione, 
il drama richiede invece uno sviluppo più disleso, quella non vuole com- 
plicazione, questo l'esige; per conseguenza nell' epopea bastava che Dio- 
mede se ne venisse a Lemno, comunicasse a Filottele l' oracolo di Eleno, 
promettessegli tutt' al più la guarigione della sua ferita , * perchè egli tosto 
condiscendesse a seguirlo ; e Tzetze infatti', il quale nei suoi 'IXwraà sta 
quasi sempre ligio ai ciclici , 8 non accenna menomamente a difficoltà 
poste da Filoltete in quella circostanza, né a soperchieria di sorta, ma 
dice: aimxa 8' èx Aijjivoo ijXode Tjpwc, allorquando i Greci vennero a pi- 
gliarlo per obbedire al vaticinio di Eleno. * 

D' altra parte era naturale per l' epopea che i Greci si disfacessero 
di un peso eh' era divenuto inutile, né Filottete poteva serbar loro ran- 
core di esser stato abbandonato in Lemno; tanto più che, secondo 
certa tradizione, i Greci non l'avrebbero quivi rilasciato solo, ma con 
alcuni de' suoi perchè fosse curato ed assistilo. 5 Furono i tragici ed 
Eschilo per il primo a motivare quella caparbietà di Filottete , era la tra- 



1 Vedi Sophokleische Studien, Philol, IV, pag. 649 sgg. 

1 Gfr. Quinto, Posthom., IX, v. 410 seg.: egli però, come vedremo, segue nel suo 
racconto piuttosto la tragedia di Euripide. 

8 Cfr. Bernhardy, Grund. d. Or. LitL> II, 2, pag. 686. 

4 Vedi Postfwm., vv. 571-580. Aggiungi che se Filottete avesse mostrato anche 
nell'epopea queir ignobile soperchieria attribuitagli dai tragici, il secondo punto 
del raffronto pindarico tra Jerone e Filottete (Pylh. I, vv. 50-57) mal poteva convenirsi; 
perchè, come Boeckh nelle sue Expl. Pind. t II, pag. 238, ha ben notato, Pindaro pa- 
ragonava Filottete, che, nel bisogno, da magnanimo si lasciava indurre a ritornare al 
campo, per quanto gravi fossero i torti che i Greci avevano verso di lui, con Jerone, 
il quale pure dapprima con insolenza trattato dai Cumani o da qualcuno de* loro ma- 
gistrati, poi, dagli stessi implorato, acconsentiva generosamente a portar loro soccorso 
contro i Tirreni. 

5 È notevolissima e preziosa in questo senso tal variante conservataci da Filostrato 
nel Dialogo tra P 'Afxire>oup7o; e 4>oivt? (vedi Her. VI). Ecco le parole testuali: rà $$ 
xya voVow xat twv laffapeviav avrèv èrdpoìQ liftì (IIpwTsattaofi). xara^ety^nvat pèv yxp «v 
Arjpvw tòv 4>AoxTflT»jv, où jajjv spyjpov twv 3ef>a7r6u<rovTwv ou<T ànsppipnévov toO 
\EMsvixoO* iroXkovcTtyctp twv Ms^tjSotav oixouvtwv fuyx a t attivai (axpatYiyòz $è to^twv 5v) 
toc? t* 'Alatole (Taxpua èneìSziv, ot' ànsime (jpa; dvàp 7ro>efttxòc xat 7roMwv dcvràfioc xt>. 
Anche Quinto Smirneo (Posthom.y IX, pag. 413 seg.) accenna alla compassione che 
i Greci provarono per la ferita di Filottete, e Dictys (II, 14) narra esser stato Ulisse 
stesso F uccisore del serpe che feri Filottete. 
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gedia che doveva mostrare l'abbandono con spietata durezza, affin- 
chè apparisse giusto V odio di Filottete contro gli Achei , fu Eschilo 
che prefiggendo all' alta sua arte il difficile problema di far che Fi- 
lottete, nel momento della necessità, fosse guadagnato da quelli che 
l'avevano offeso, ricorse all'inganno ed introdusse, in luogo del Dio- 
mede dell'Epos, il 8pt[u>c xai SóXios 5 08oaae6c, 1 il quale evidentemente 
è presentato da lui e dagli altri tragici come il principale autore 
del suo abbandono, appunto per rendere possibile una complicazione 
nel drama, e farne risultare un bellissimo e nuovo contrapposto. 
Ed è cosi vero che l' idea di mostrare Filottete soperchiante e capar- 
bio condusse Eschilo a trattare il problema con l'astuzia, che già 
Dione Crisostomo critica in Euripide l' aver esagerato questo elemento 
servendosene di soverchio, e, lodando una maggiore semplicità nella 
trattazione di Eschilo, dice: « che v' è bisogno di astuta arte e di 
insidia contro un uomo malato, massime sagittario, al quale se al- 
cuno si fa vicino diventa vana la sua forza? Già 1' annunziare la cala- 
mità degli Achei , la morte di Agamennone , quella di Ulisse , per causa 
quanto mai turpissima, e la rovina dell'esercito in poco tempo, ba- 
stava per rallegrare Filottete, e fare che bene accogliesse il discorso di 
Ulisse. » 

Ha ben ragione dunque* lo Schneidewin di considerare Y Ulisse a 
Lemno una innovazione della tragedia attica, e singolarmente di Eschi- 
lo. * Diomede e non altri fu nell'epopea l'incaricato a quell'impresa, 
non 1' odioso Ulisse, il quale era invece indispensabile per ridurre Neot- 
tolemo al campo, possedendo le armi di Achille da restituire al na- 
turale loro erede; 3 Diomede e non altri, siccome è detto nell'estratto 
dell' 'IXtàs [ìtxpà; nè qui cadde, né fu tralasciata mai alcuna parola, e 
se anco Proclo abbreviò, non fu escludendo Ulisse, ma forse qualche 
altro che potè accompagnarlo nell' impresa; nella stessa guisa come più 
sotto dove non si parla nè di Fenice, nè di nessuno che si fosse asso- 
ciato ad Ulisse per venire a levare Neottolemo da Scyro. * Però Diomede 
può esser venuto anche solo, nè il luogo di Pindaro ci obbliga a pen- 



1 Cfr. Dione, Or. LII, ed. Dindorf, pag. 458, 24: imi roi tov 'Oo*u<x<j/a tfotyg 
tfjOtfAÙv xat tfeftiov w; èv rot; tote tto>i» o*è àjrs^ovra rr£ vuv xaxonSsia; xt>., e più sotto 
viene a dire infine espressamente che Euripide associò all'Ulisse di Eschilo il Dio- 
mede omerico: ov fxovov dk nsnoiw tov 'O^uffffla irapayiy vo'pevov , ó»à perà tov Ato- 
pjcJovc o'fwptxu; xai tovto. 

4 « Der Odysseus auf Lemnos ist dorchauss nur als neuerung der attischen trago- 
die, speciell des Aeschylus anzusebn » (loc. cit. p. 650). 

3 Già dall'omerica v/xuia (Od., XI, v. 506 seg.) si ricava che Ulisse era l'eroe 
destinato a queir impresa. 

* Cfr. Sofocle nel Filottete, v. 344 e nella stessa tragedia $otvt£ (vedi presso 
Welcker, Gr. Trag. y III, 4530), e Quinto, Posthom., VII, 469 seg. Invece secondo lo sco- 
liaste di Tzetze (Posthom., v. 533) Ulisse sarebbe venuto solo. 
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sare di necessario a più eroi ; 1 dappoiché non è raro in lui l' uso del più 
rale per esprimere meri concetti vaghi e generali , ! e li n' aveva uopo 
per la migliore rispondenza del paragone tra i Cumani ed i Greci. La 
sua espressione Tjpwec àvxtòeot ci permette quindi di pensare anche ad un 
solo, che se egli di proposito avesse voluto alludere ad Ulisse e a Diome- 
de, come parve al Welcker, avrebbe forse adoprato il duale e non il 
plurale. 3 

3. 

LE ALTRE AVVENTURE DI FILOTTETE. 

Dopo la ricondotta di Filotlete nel campo seguivano, nell"IXiàc (u- 
xpà, i fatti relativi alla guarigione di Filottete compiuta da Macaone, la 
sua singolare tenzone con Alessandro, la morte di quest'ultimo, il mu- 
tilamento, ed il riscatto del suo cadavere per parte di Priamo: ladelc 
8è odtóc arcò Ma^àovoc /al [JLOVoiia^oag \A.Xe£àv8pq> XTeivsr xat tòv vsxpòv 



1 Pindaro si esprime così (Pyth. I, v. 52 sgg.) : 

$2vt'i <?g AajW3sv IXxec rccpopevov pfrap6ij9ovTac cX3c<v 
5puac àvT&sovc Ilo t'avrò; viòv to£o't«v * 
oc [Iptapoio itóltv Ttifxrev, Tf^surao'sv re 7rovou; Aavaotc, 
àa5evet ptiv Xpwtl (3atvwv, à\là jxotpto*cov Jv. 

1 Anche il mio Maestro, il eh. prof. Goraparetti, crede che cogli r?6we; <mL3eo.i 
Pindaro non alluda a nessuno in particolare, ma lasci a bello stadio indefinito il suo 
concetto. Quanto al Boeckh (Expl. Pind., II, 232) troppo leggermente spiegò gli >5/>wec 
àm'Sioi con Ulisse e Neottolemo, personaggi uniti per la prima volta da Sofocle nel 
suo Filottete in Lemno. 

9 Rispetto a quel luogo di Pausania (I, 22, 6) in cui s'accenna a due quadri 
compagni della Pinacoteca dei propilei d'Atene, rappresentanti l'uno l'impresa di 
Lemno, 1' altro il ratto del Palladio, è per lo meno dubbio se To' pev si riferisca a Dio- 
mede o ad Ulisse. Certo nelle rappresentanze dell'arte Diomede è quasi sempre l'eroe 
principale nell'impresa del palladio, e farebbe specie che in quella pittura fosse attri- 
buita invece ad Ulisse; ma non sono poi tanto convinto quanto sembra esserlo il Michael is 
(Ann.lst. 4857, pag. 254} ed il Jahn {Ann.lst. 4858, pag. 228 e già prima nel PhUoL, 

I, 47), che la grammatica vieti in modo assoluto la relazione dell' o pév a Diomede, 
quando pure Valckenaer (Diatribe 4 3) e Passow (Handworterb., Ili, 393) parlando di ana- 
loghe strutture sintattiche d'accordo stabiliscono: « Kann hiebei als Grundsatz gelten 
dass da, wo keine Theilung, sondern ein Gegensatz stattfindet, o pév sich auf das 
zuerst, o ©*e auf das zuletzt erwShnte Subject bezieht; » e quivi il contrapposto vi può 
star benissimo. Del resto, il Raoul Rochette [Lettres Arch,, I, pag. 47), lo Schneidewin 
(PhiloL, IV, pag. 652), l'Overbeck (Die Bildto. zum Theb.u. Tr. Sagkr., pag. 574 seg.), 
il Brunn (Geschichte d. Griech. Kunstl, II, pag. 24), e fors'anco il Welcker (Dar ep. Cyclus, 

II, pag. 239, n. 4), hanno pure ritenuto che l'c ps'v si riferisca a Diomede, e Po oY 
ad Ulisse; e questo combinerebbe egregiamente colle nostre conclusioni. Ma in ogni 
caso, posto anche avessero ragione Jahn e Michaelis, V antico artista nel dipingere 
l'impresa di Lemno poteva aver avuto dinanzi a sé la concorde e più bella tradizione 
dei tragici, anziché quella degli epici. 
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% 6irò MeveXàoo xaTatxiadévta àveXdjjtevoi {tórctoooiv ol Tptòe?. Cosi dice Pro- 
clo nel suo estratto, e ciò stesso racconta Thiodaroante nei Aifoxà d'Or- 
feo (v. 333 sgg.), parlando delle singolari virtù della pietra è^ttg, che 
Macaone avrebbe impiegata per sanare, dopo nove anni, la dolorosa 
piaga di Filottete ; e la medesima cosa narra Tzelze nei Posthomerica 
(vv. 580-594), dicendo che il nostro eroe veniva guarito da Macaone, 1 
non appena arrivato al campo, mediante la pietra è/i^uc, 1 indi provo- 
cava a combattimento Paride, e Y uccideva alla terza saetta. 8 

Dionisio * invece pare immaginasse la guarigione di Filottete un po'di- 
versamente, perchè nello scolio alla prima Pythia di Pindaro, v. 109, ed in 
quello di Tzetze all' Alessandra di Licofrone, v. 911, è detto che, secondo 
questo ciclografo, Apollo assopiva Filottete durante la lavatura della 
piaga, ' e Macaone ne profittava per amputare la parte malata, cosper- 
gerla con vino , applicarvi ceri' erba (potàvir]), e cosi risanarla. e In modo 
anche diverso dovea esporre le cose Sofocle, attesoché presso di lui 7 Er- 
cole promette a Filottete di mandargli per curarlo Esculapio medesimo, 
ad onta che Neottolemo avesse detto poco innanzi di rimetterlo alle cure 
degli Asclepiadi (v. 1333 sgg.); tuttafiata non è impossibile che da Er- 
cole fosse nominato Esculapio, in luogo degli Asclepiadi, per dare 
una sanzione divina alla guarigione, e, nel Filottete in Troia, Sofocle 
poteva poi introdurre realmente gli Asclepiadi, Podalirio e Macaone, 
come ha ritenuto Y Ahrens. 8 E se è vero che già nella tragedia si atlri- 



1 « Tarda Pbiloctetae sanavit crura Machaon, » scrive Properzio, EL, li, 4, 69. 

* L' od òfitm e T e'x^Tt; od è/truc potevano essere 1* istessa pietra , l' una 
chiamata da oyt; (serpente), l'altra da sx« (vipera), per la virtù loro propria , ch'era di 
guarire le ferite cagionate da morso viperino. Orfeo infatti parlando dell' oj^tic 
(V. 344), la dice avToxaffiyioQTyj ttoAi^; xat opuvup' i%tàvric. 

3 Cfr. anche lo scolio di Tzetzea medesimo ai vv. 944 e 4048 dell* Alessandra di 
Licofrone. 

* Secondo Boeckh (Expl. Pind., II, P. II, pag. 233) si tratterebbe costì di Dionisio 
Sa mio, secondo Miiller (laaxiou xai 'I*>àvvou toù T££t£ou evòlta. Lipsia, 4844, pag. 869), 
di Dionisio Milesio. 

6 Filottete é messo in rapporto con Apollo anche nella leggenda tramandataci da 
Dictys (vedi sopra pag. 9, n. 8) e in quella relativa alla sua venuta in Italia conserva- 
taci da Aristotele (De Mir. aud. 407). 

6 Non si può determinare se nella poesia di Dionisio la guarigione di Filottete 
precedesse o seguisse la sua monomachia con Paride. Invece le parole di Pindaro ci au- 
torizzano a credere che nella versione del mito da lui seguita, e seguita pure da Bac- 
chilide (cfr. Schol. Pind. Pyth. I, v. 400), la detta guarigione fosse posteriore alla mo- 
nomachia* (cfr. Urlichs, SchoL Pind.. Pyth. I, v. 400). Anche conforme una variante 
conservataci da Filostrato (Her. VI) Filottete sarebbe stato guarito dopo la morte di Pa- 
ride e la stessa distruzione di Ilio. 

7 Vedi FtYoc*., v. 4437 seg. 

8 Vedi nella edizione didotiana dei frammenti di Sofocle, pag. 366. Per me credo 
che Sofocle nella sua tragedia introducesse tanto gli Asclepiadi, quanto lo stesso Escu- 
lapio (cfr. cap. seg ). 
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buiva ai due Asclepiadi la cura di Filottete, 1 ecco trovar fondamento 
r isolata tradizione di Quinto , il quale fa che Filottete sia risanato da 
Podalirio. * 

Una leggenda, al contrario, che si discosta affatto dal racconto della 
Piccola Iliade, è quella conservataci da Filostrato seniore, il quale scrive- 
che Filottete, abbandonato in Lemno con alcuni de' suoi (vedi sopra 
pag. 24, n. 5), veniva ben tosto risanato con la terra Lerania (orcò ??i<z 
ffóXoo Àijptac), che egli dice scacciare le frenesie del morbo, ristagnare 
il sangue schizzante ed esser unica a guarire il morso dell'idra. 5 Or que- 
sta tradizione, per quanto possa sembrare strana, pure ha sicura origine 
e spiegazione apertissima nelT antica nominanza medicinale che aveva , 
com' ha tutt' oggi, la terra Lemnia, rubrica (|x(Xtoc) o sigillata, la quale 
estraevasi, e si ricava ancor adesso, dal monte Mosychlo o Moskylo 
presso Efeslia. ' E credo che cosi lo scoliaste all'Iliade, v. 721, ed Eu- 



1 Anche Filostrato (Her. VI) in un luogo dice che Filottete venne curato dagli 
Asclepiadi, cioè Podalirio e Macaone (cfr. lo scoliaste); e cosi scrive Aristide (VII, ed. 
Dindorf, pag. 74). 

8 Posthom., IX, vv. 461-479. 

8 Filottete sanato per virtù di questa terra avrebbe preso parte con Euneo figlio 
di Giasone a scacciare i Cari dalle isole vicine, e n'avrebbe ricevuto in guiderdone 
quella parte dell'isola di Lemno chiamata da lui "Axcaa (da àxeopai, sanare), perché 
ivi egli era guarito. Di qui Diomede e Neottolemo il ricondussero spontaneo a Troia, 
supplicandolo essi per l'esercito, e facendogli conoscere l'oracolo di Lesbo (vedi Fi- 
lostr., Her. VI). 

4 Vedi Diosc, V, 443; Galen, De SirnpL med. y IX, 4; Plin, H. N. XXXV, 
43, 6. 44, 6; Polito nel suo Comm. ad. Eust., T. I, pag. 708; Belon, Obss. de pi. 
sing., età, I, 22, pag. 23 sgg.; Moscardo nelle Memorie sul suo Museo, pag. 463 seg.; 
segnatamente il Dappert, op. cit., pag. 245 seg. e il Choiseul-Gouffier, op. cit., II, 
pag. 226 sgg. Anzi quanto scrive Choiseul-Gouffier intorno alla terra lemnia, e sul suo 
uso durato fino ai di nostri, stimo degno metterlo sotto gli occhi del lettore , imperocché 
ne emergerà più chiara 1* orìgine di questa curiosa variante del mito : 

« Prés d'Hephaestia est la colline Mosychlon, où jadis une prétresse suivie d'un 
brillant cortége allait recueillir la terre sacrée: elle n'y faisait point de sacrifices san- 
glants; mais implorant les dieux en faveur de la patrie, elle répandait de Forge et du 
froment, symboles de prospérité. Cette terre était ensuite apportée au tempie, lavée, pu- 
rifiée, et divisée en petites masses empreintes de la figure d'une chèvre, suivant Dios- 
coride (V, 443), et de celle de Diane, suivant Galien (IX, 2). Celui-ci fut témoin de 
cette cérémonie; il recueillit, des personnes les plus instruites de l'ile , une suite d'ob- 
servations qui attestaient l'efficacilé du reméde; et il assure en avoir fait lui-raème 
une longue et heureuse expérience dans le traitement des ulcéres et de plaies causées 
par des morsures v'enimeuses. Lorsque je parlai la première fois de cette terre sigillée 
de Lemnos, ce fut avec ce mépris des anciennes opinions qu'à l'àge où j'étais alors 
on prend si souvent pour de la supóriorilé. Je me domande aujourd'hui s'il est pro- 
bable qu'un reméde employó depuis trois mille ans, avec une confiance qui n'a jamais 
soufFert d'altération, soit absolument sans ancune vertu, et ne doive sa róputation qu'à 
une perpétuelle erreur. Le savant Galien qui alla exprès à Lemnos pour examiner siir 
les lieux mémes ce reméde alors si accréditó, et qui entre dans les dótails des succés 
qu'il a obtenus, se serait-il constamment trompé? Cette question mérite du moins d'étre 
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stazio nella nota all'Iliade, v. 724 (vedi sopra pag. 7), come Tolomeo 
Efestione (Hist. VI) e Dictys (II, 14) si riportino all' identica variante del 
mito tramandataci da Filostrato. 1 

Colla morte di Paride per fermo non terminava l'azione di Filottete, 
e quantunque nell' estratto di Proclo non si trovi più nominato, tuttavia è 
supponibile che, già anche secondo r'IXtàs [uxpà, Filottete figurasse tra 
gli eroi del cavallo di legno, ' e devesi pur ritenere che egli prendesse 
un posto principale nella stessa Iliupersis; imperocché, oltre trovarlo no- 
minato in margine di un frammento di tavola iliaca, quale l' uccisore di 
Diopite, 8 sappiamo da Igino (Fab. CXIV) aver ucciso in Ilio tre Troiani, 



examinée;et si l'on rapproche les récits des anciens d'expériences récenles, peut-étre ne 
rejettera-t-on pas l'idée qu'une terre volcanique peut produire quelques effets salutaires 
sur des maox extérieurs. Si la confiance que Fon accorde à la terre sigi 11 ée de Lemnos 
ne lui est pas due, il faut convenir qu'il n'y eut jamais d'usurpation plus heureuse: la 
colline Mosychlon a vu la mer engloutir les forges de Vulcain et en éteindre le feux; 
un vaste promontoire, une ile entière ont disparu; Bysance, devenue la capitale du 
monde, a plusieurs fois changé de maitre: la renomméede la terre de Lemnos est seule 
restée inaltérable depuis Philoctéte jusqu'à nos jours. Le eulte antique des dieux de 
Lemnos a été anéanti, mais la religion qui le remplace s'est prètée aux habitudes des 
peuples; elle daigne consacrer aussi par ses pieuses cérémonies le remède dont on 
remercie annuellement le ciel depuis plus de trente siècles. 

» Le 6 aoùt, les prétres de la ville, qui s'appelait jadis Hephaestia, viennent en 
cérémonie dans une chapelle élevée sur les fondements d'un petit tempie antique: 
c'était, ou le monument élevé à Philoctéte près de la caverne dans laquelle on pré- 
tendait qu'il avait habité , ou un tempie de Mercure, auquel une partie de cette monta- 
gne était consacrée. Les notables de l'ile, les habitants des villages voisins, et les Turcs 
eux-mémes, róunissent leurs prières à celle du clergó; on fouille l'ouverture qui, l'an- 
née précédente, avait été recouverte et comblée avec soin; et lorsque les ouvriers sont par- 
venus à la veine précieuse, on en extrait une quantité peu considérable , et toujours 
à peu près la méme. Rapportée à l'église, on en forme, comme autrefois, des petite 
pains sur lesquels le chiffre du Grand-Seigneur remplace l'image de Diane qui jadis 
les distinguait. La plus grande partie de cette terre ainsi próparóe est envoyóe à Cons- 
tantinople, pour la pharmacie du sérail. » 

A quel che ci attesta Moscardo (op. cit , pag. 463), questa terra al suo tempo 
veniva trasportata anche in Italia sotto il nome di Bóllo Orientale. 

1 Lo scoliaste veneto, Eustazio, e Dictys dicono che i Greci abbandonarono Filot- 
tete a Lemno, sapendo che i sacerdoti di Vulcano guarivano in quell'isola coloro 
eh' erano morsi di serpente. Tolomeo Efestiorte (Hist., VI, in fine) dice che Pilio figlio di 
Efesto sanò in Lemno Filottete, il quale contraccambiò il servigio istruendolo nel tiro 
dell'arco: &>; 4>i>oxtìqt»v sv à^vw IìvIioq ìarpeuffs viòq 'Hyatorou, xac epoiSe wap' aùtoO 
ttjv ToftTeàv. 

* Tra gli eroi del cavallo di legno é nominato da Quinto (Posthom., XII, 347; 
XIV, 438), e da Dictys (Ephem. belli Tr.). 

8 Vedi il minore frammento già veronese, oggi parigino, pubblicato da Montefau- 
con (Suppl. de l'ant. Expl. t IV, pag. 84), Maffei (Mus. Ver., pag. 469 e nella Lettera al 
Cardinale Quirini, Verona, 1754), lnghirami {Gal. Oro., tav. 7); più recentemente nel 
C. I. Gr. y n. 6126, e nell'opera postuma di Jahn (GriecA. Bilderchr., edita daMichaelis, 
Bonn, 4873, tav. Ili, B). — Miiller (Kl Schrift., II, pag. 462 e Zeitschrift f. Alter- 
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e sappiamo da Sofocle e da altri avere egli guadagnato gli àpiotsta nel 
bottino di guerra, quegli àpiateia che in altre poesie vengono aggiudi- 
cati invece ad Ulisse. Riguardo finalmente all' estremo momento del 
mito, esso era compreso nel ciclo dei vóotoi, e se ne fosse almanco per- 
venuto quel piccolo poema di Euforione Calcidese, intitolato OiXoxrjjrqc, 1 
qualcosa certo potremmo dire di più definitivo intorno a quest' ultima 
parte della saga epica , per noi non meno interessante. Ad ogni modo 
Tzetze, il quale aveva dinanzi a sè la poesia di Euforione, * narra che 
Filottete, risospinto in Italia, approdava nella Campania, vinceva i Lu- 
cani, fondava nel loro paese varie città, tra cui Krimissa,» Chone e 
Makella; 4 che poneva fine alle sue peregrinazioni edificando il tempio 
di Apollo Aleo, consacrava a questo dio il fortunato suo arco, e moriva 
combattendo i Pelleni in favore dei Rodi. ' 

thumswiss., 4835, pag. 4460), opina che questo frammento si riporti all' Hiupersis di 
Lesches, mentre Jahn (op. cit, pag. 38) crede più probabile aderisca all' Iliupersis di 
Stesicoro. 

1 Di questo poema non c' é rimasto che quel frammento conservatoci da Stobeo, 
L1X, 16: Tov <T Ixdftv^e Silaava Maio/xsvov ^toroto xt>. (cfr. Meineke, Analect. Alex., 
pag. 73). 

* Vedi scoi. 944 air Alex, di Licofrone; cfr. Schneidewin, ad Soph. Phil^ pag. 200. 
■ K/nptraa. Vedi scoi. 914. 

* XcSvy] (scoi. 942). La lezione dei codici dà P<uu*j, che il Sebastiani nella sua edi- 
zione di Licofrone male corresse in Xrtun, e bene il Mùller (vedi nella ed. degli scoli 
di Tzetze, pag. 873) in Xù»* (cfr. Stefano Bizantino alla voce Xwvta e Strabone, VI, 
4 , 3). Strabone attribuisce a Filottete anco la fondazione di Petelia (cfr. Virg., Aen., 
Ili, 404, ed il Commentario serviano). Stefano concorda nel riferire a Filottete P origine 
di MaxéMa (vedi Etym. Magn. a questa voce). 

* Cfr. anche V Etym. Magn., alla voce 'Aàaìos, dove s' accenna pure all'istituzione 
in Italia del cullo dell' Eftevst'a 'A^và attribuita a Filottete (cfr. sopra pag. 49, n.5). Così 
Aristotele stesso (De Mir. aud. 407) dice che dai Sibariti veneravasi Filottete, il 
quale, profugo da Troia, sarebbe venuto ad abitare xa^ovpeva pa>axà <nfc Kootm- 
viacfo;, e soggiunge raccontarsi che Filottete avesse qui consacrato nel tempio di Apollo 
Aleo le fatali sue frecce, più tardi trasportate dai Grotoniati in Apollonia ite xo 'Anol- 
Itovtov] essendo fama ch'egli morisse presso il fiume Sibari nel prestar aiuto ai Rodi 
capitanati da Tlepolemo, contro gli indigeni del luogo: liysTou yàp xat TsXeuTno-avra 
imi Xì7a3ai avrov nrapà tov 71 ora pò v tov 2v/3apiv, jSou^O'avTa *Po<h'oic toc; f*3rà Tirino- 
le [io v sii rovi «e? ToVou; àrnve/Selat, xaì pta^v ffvvotyat npò$ tovc «voixouvTOt; cxctvnv 
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CAPITOLO IL 
Il mito di Filottete nella Poesia dramatica. 



1. 

LA TRAGEDIA DI ESCHILO. 

Il mito di Filottete è uno di quelli che sappiamo essere stati più di 
sovente trattali e direi con predilezione rimaneggiati dagli antichi poeti 
d ramatici; 1 Principiò a dramatizzarlo Eschilo, e seguirono poi il suo 
esempio Euripide, Sofocle, Acheo, Filocle, Teodecte ed Accio, tra i 
tragici; Epicarmo, Strattis ed Anlifane (?) , tra i comici; per tacere 
dei molti altri, a noi ignoti, che tragicamente o comicamente pote- 
rono pure aver trattato V identico soggetto. 1 Oggi di tulli questi drami 
non c'è rimasto intero che quello divulgatissimo di Sofocle intito- 
lato 4>tXoxt7jT7]c èv AiJiivq), mentre degli altri o conosciamo appena 
T esistenza o abbiamo conservato, tutt'al più, qualche raro e breve fram- 
mento. 

Se Eschilo abbia composto su questo soggetto una sola tragedia 
od una trilogia, è stato molto e seriamente disputato. Il Welcker' cre- 
dette che egli avesse svolto il mito in tre tragedie tra loro collegate, 
delle quali la prima sarebbesi distinta col nome di A^vtot ^ «frtXoxnj- 
njc, la seconda con quello di «fctXoxTTjnrjc èv Tpotcj, e la terza col titolo 
Hépoic, o 'IXCoo Ttépotc; però se non è per verità improbabile che i Aij- 



1 Aristotele, parlando delle fonti dei tragici (Poet. 23, ed. Bkk., II, pag. U59 6 ), 
dice che, mentre dall' Iliade e dall' Odissea i poeti ricavarono due soli drami, parecchi 
ne desunsero dai Kypria, e dalla Piccola Iliade più di otto, tra cui anche il Filottete. 

1 Welcker (Griech. Trag., Ili, pag. 4487) nel dare lo specchio generale dei 
drami greci cita un Filottete di Cleo fonte, ma io non ho potuto trovare donde ne at- 
tingesse la notizia. Lo stesso Welcker (op. cit., HI, pag. 4375) conghiettura l'esistenza 
di un Filottete ài Ennio, basandosi sul frammento XIII di questo poeta. Ribbeck (Trag. 
Lat. % Lipsia, 4852, pag. 53 e 238), senza disapprovare il parere di Welcker, crede di 
poter riferire quello stesso frammento anche ad una Andromaca o ad una Hiupersis. 

3 Vedi Rhein. Mus. f. Philol, 4837, V, 466-496, ovvero nei suoi Ideine Schrift. 
zur Griech. Litt., Bonn, 4864 , IV, pag. 480 sgg. 
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jìviol del Catalogo dei drarai eschilei equivalga al «fciXoxtfjryjc èv A^jivcp, 
di cui parla Dione Crisostomo, e che invece il «fciXoxT^njc dello stesso 
Catalogo alluda ad un «Moxnfinjc èv Tpoty, trovo assai mal ferma la 
conghiettura sul!' esistenza di un drama Ilépotc, che Welcker ricava da 
due false citazioni di Ermogene ed Ateneo, 1 le quali riferiscono ai Ilép- 
oai di Eschilo alcuni versi non rinvenuti in questa tragedia. 1 L' opinione 
del Welcker fu del resto largamente confutata da Nitzsch in un capitolo 
speciale del suo libro: Die Sagenpoesie der Griechen,* dove egli s'è 
anzi proposto addimostrare essere il mito di Filotlete tema non suscet- 
tivo a trattazione trilogica. Ed ancorché gli argomenti da lui portati in 
conferma del suo giudizio non sieno, a mio credere, tanto convincenti 
e decisivi quanto ha stimato lo Schneidewin, tuttavia propendo anch'io 
piuttosto dalla parte del Nitzsch, anziché da quella del Welcker. 4 Co- 
munque sia intorno a ciò, certo è che Eschilo compose un Filottete 
in Lemno, tragedia che conosciamo per alcuni sicuri frammenti, e so- 
prattutto in grazia di Dione Crisostomo, il quale nella Orazione Lll a 
si trattiene alcun poco a discorrere sopra la medesima, comparandola con 
le altre omonime di Euripide e di Sofocle. 

Traendo profitto dalle parole di Dione , studiando gli olio brevissimi 
frammenti del Filottete di Eschilo citati dagli antichi scrittori, e con 
l'aiuto degli stessi frammenti della tragedia di Accio, l'Hermann ha 
cercato di restituire tutto il piano del drama eschileo, ed il suo piano 
venne in appresso quasi interamente accettato dal Welcker, dal Dùnt- 
zer, dal Cramer e dall' Ahrens. 5 Coli' Hermann non consentirono, a vece, 
T Hartung ed il Ladewig, 6 i quali ribatterono le sue ragioni, e ritornando 
all' idea già proposta e sostenuta dallo Scaligero, dei frammenti di Accio 
credettero più giusto servirsi per ricostituire la tragedia di Euripide. 7 

1 Hermog. ap. Bekker, Anecd. Gr„ pag. 4073 e Walz, Rhet. Gr., T. V, pag. ,486; 
Athen., Deipnosoph., III, pag. 86. 

* Più sotto (KL Schrift.) IV, pag. 499) pensa che forse la terza tragedia della tri- 
logia potè chiamarsi ftptyai, e crede, in questo caso, essere stato registrato per errore 
nel Catalogo dei drami tyvytoi in cambio di «fyuytai. Al titolo totyiou è condotto dalla 
supposizione che in questo drama il coro fosse composto di donne troiane. 

3 Vedi cap. XLVI, pag. 644 sgg. 

* Forse Eschilo trattò il mito in due sole tragedie come Sofocle: il Filottete in 
Lemno, e il Filottete in Troia; cosi si spiegherebbero i due titoli A^avtot e 4>i>oxtjqt>k 
del Catalogo dei suoi drami ; però forse non é pur meno improbabile che il t itolo A^/a- 
vtot ci sia pervenuto errato invece di Ar,pt«c, e in tal caso l'argomento delle A^ptat 
di Eschilo poteva essere stato simile a quello delle Avviai di Sofocle, tragedia desunta 
dal ciclo argonautico, e nota per alcuni frammenti (vedi Welcker, Griech. Trag., H, 
pag. 325 sgg.). 

5 Welcker, Bhein. Mus. f. Philol., 4837, pag. 466 e sgg.; Duntzer, Zeitschrift f. 
die Alterth., 4838, IV, pag. 39 sgg.; Cramer, L. Attii fragmenta; Ahrens, Fragra. 
Aeschyli, ed. Didot, Paris, 4842, pag. 499 sgg. 

6 Hartung, Eurip. Restit., I, 348 sgg.; Ladewig, Anali. Scen., pag. 3. 

7 Anche il Nàke (Opusc. Philol., I, pag. 77) è dello stesso avviso. 
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Come r Hartung e l'Hermann mal s'apponessero ciascuno nella 
propria idea, l'ha dimostrato lo Schneidewin chiarissimamente, e, confu- 
tata l'opinione dell'uno e dell'altro, egli arrivò in fine a concludere che: sul 
Filottele si verrà a qualcosa di più sicuro, quando si lasci da parte Accio 
nel considerare i due drami di Eschilo e di Euripide. 1 E così ritengo an- 
ch' io; credo convenga meglio contentarsi del poco che c'è dato desu- 
mere dalle parole di Dione e dagli scarsi frammenti fino a noi perve- 
nuti, piuttosto che avventare la congettura sopra l'intera economia di 
un drama troppo mal •conosciuto. Per noi intanto importa sapere che 
Eschilo , nella sua tragedia , introduceva Ulisse 8pi|iò<; xal SdXioc in cam- 
bio del Diomede dell' epopea (cfr. sopra pag. 25), ed un Coro composto 
degli abitanti dell' isola di Lemno; * che Ulisse non veniva ravvisato da 
Filotlete, senza ci fosse mestieri del soccorso di Athena; 8 che gli riu- 
sciva ingannarlo semplicemente , dandogli da intendere essere l' esercito 
degli Achei in completa rovina, spento Agamennone, e morto Ulisse 
medesimo per causa quanto mai turpissima; * che infine a Filottete so- 
praggiugnea un accesso del suo male; 5 che forse in questo momento 
gli òxopvoi 8 venivano ad accrescergli l'immenso dolore della piaga; 7 e 
che probabilmente Ulisse cogliea tal contrattempo per impadronirsi del- 
l' arco e delle frecce , 8 le quali stavano appese ad un ombroso pino. 9 

Certo io non nego potersi avanzare qualche altra congettura, ma 
son persuaso ci sia vietato affermare di più sulla tragedia di Eschilo 
sgraziatamente perduta. 

2. 

LA TRAGEDIA DI EURIPIDE. 

Assai meglio della tragedia di Eschilo si conosce, per buona ven- 
tura, quella di Euripide, perchè, oltre esserci rimaste intorno ad essa 
maggiori notizie e maggiori brani nei testi degli antichi scrittori, sopra 



1 Vedi Soph. Stud., Phild., IV, pag. 655 sgg.; cfr. anche il nuovo argomento por- 
tato contro l' idea dell' Hartang dal Petersen , nella sua dissertazione : De Philocteta 
Euripidis, Erlangae, 4862, pag. 5. 

* Dione, Or. LII, pag. 459, 40. 

8 Dione, Or. LII, pag. 458, 28 sg. 

* Dione, Or. LII, pag. 460, 9 sgg. 

8 Cfr. i fr. 400, 404, 405, presso Nauck. 

6 Vedi il fr. 103. 

7 L' Ahrens (op. cit.) opina che degli oxopvoi, specie di grilli, o cavallette (cfr. Fo- 
zio, 326, 9), Filottete si servisse come nutrimento. 

8 Cfr. Dione, Or. LII, pag. 458, 3 e la nostra nota 4 a pag. 38. 

* xpepaorà rofa Ttfruoe ex fis^ay£puov 
restituisce Hermann, Aesch. Philoct., pag. 424. 

3 
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questa medesima l' oratore di Prusa si trattenne di preferenza nel sullo- 
dato suo discorso, e, con felicissima idea, ne parafrasò poi tutta la pri- 
ma scena nell' Orazione L1X\ 

L' argomento del drama è contenuto nelle seguenti parole di Igino, 
il quale, scrivendo la Favola CU, sembra realmente l'abbia avuto dinanzi 
agli occhi : < (Philoctetes) in Lemno expositus est cum sagitlis divinis. 
Quem expositum pastor regis Actoris, nomine Iphimachus, Dolopionis 
fìlius, nutrivit. 1 Quibus (Graecis) poslea responsum est, sine Herculis 
sagiltis Troiam capi non posse, tunc Agamemnon Ulyssera et Diomedem 
exploratores ad eum misil. Cui persuaserunt ut in patriam rediret, et ad 
expugnandam Troiam auxilio esset, eumque secum sustulerunt. » 

Che Euripide all'Ulisse di Eschilo congiungesse il Diomede dell'epo- 
pea, ed introducesse un quarto personaggio indigeno dell'isola di Lemno, 
si sa anche da Dione; 1 solo è strano che presso Igino si chiami Attore 
il re dei Lemnii, mentre tale doveva essere il nome del pastore Ifi- 
maco; ma non è del resto improbabile che Igino per mera inavvertenza 
abbia scambiali i due nomi, scrivendo: pastor regis Actoris nomine Iphi- 
machus Dolopionis filius 9 invece di pastor regis Iphimachi nomine Actor 
Dolopionis filius, e allora questa difficoltà tornerebbe subito appianata. 8 
In qualunque modo, stabiliti Ulisse, Diomede, Attore ed il Coro di 
Lemnii, quali personaggi del drama, ed in Lemno la scena, 4 vediamo 
come è presumibile procedesse il piano generale. 5 

La tragedia esordiva precisamente con quel monologo parafrasato 
da Dione nell' Orazione LIX a . 6 

Ulisse si presentava sulla scena e cominciava a fare delle serie ri- 



1 I nomi Iphimachus e Dolopion furono corretti da Meineke ; i codici danno Phi- 
machus e Dolophionis. 

* Or. LII, pag. 459, 28: auto; yoùv 6 Evptntàm tòv "Axrofa (la vecchia lezione 
"Ex t op a é scorretta) tìaàyu Iva Ajq/xvi'wv, w; yvoSpcpov t$ ^(Xoxt^tyi irpocrtoVra xal woXXaxic 
ffUfAjSBpXnxoTa. 

8 Contro questa correzione sembra stare soltanto quel luogo di Ovidio (Trist., 
I, 46, 47): 

a Fleximus in laevum cursus et ab Hectoris urbe 
Venimus ad portus, Imbria terra, tuos, » 
dove i migliori codici leggono ab Actoris urbe. Meno verosimile riesce la congettura 
dello Schneidewin (op. cit., pag. 638), il quale vorrebbe emendare il passo di Igino 
così: « pastor regis Iphimachi Dolopionis fìlli nomine Actor, » non pensando al fram- 
mento di Euforione riportato da Stobeo (LIX, 46), in cui é introdotto a parlare con 
Filottete lo stesso figlio di Dolopione (Dolopionides). 

* Probabilmente sulla scena vedovasi la grotta in cui Filottete ricoverava, come 
nella tragedia di Sofocle. 

8 Intorno al piano della tragedia cfr. specialmente Valckenaer [Diatribe in Eurip. 
perà. rel } cap. XI, pag. 444 sgg.), Schòll (Tetralog. Trag. Graec. y pag. 442 sgg.), 
Hartung (Eurip. restiti I, 348 sgg.), Welcker (Griech. Trag. II, 542 sgg.), Wagner (Eu- 
rip. fragra.^ pag. 809 sgg.), Eugen Petersen (De Philoct. Eurip. diss. t Erlangae, 4862). 

6 Che principiasse con questo monologo, Io dice Dione medesimo nell'Or. LII, 
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flessioni sui casi propri. Esprimeva il timore che i suoi progetti an- 
dassero a vuoto, e che i Greci potessero quindi mostrare priva di fonda- 
mento la stima e la riputazione, ch'egli godeva nell'esercito, di uomo 
sapientissimo. L' amore della gloria, la sola ambizione lo spinge ad af- 
frontare qualunque difficoltà e pericolo; essere stimato ed onorato dalla 
moltitudine, e non essere confuso col volgo sono i moventi d'ogni sua 
azione; 1 ed è per qi/esta cupidigia di gloria, è per la paura di perdere 
la fama già acquistata con le anteriori sue imprese, 1 che or viene a 
Lemno, e si propone di ricondurre agli alleati Filottete con l'arco di 
Ercole, senza di che il vate Eleno disvelò che Troia non si sarebbe po- 
tuta prendere giammai. 

Per verità egli, autore dell' abbandono dell' eroe, non isperava dap- 
prima di poter trovare un espediente per illuderlo e trarlo al campo do- 
cilmente; ma dappoiché Athena, come al solito, gli apparve in sogno, e 
l'esortò di venire a pigliarlo, promettendo di cambiargli l'aspetto e 
la voce, 8 prese coraggio e fiducioso qui se'n venne. Ha inleso essere 
stali di nascosto inviati degli ambasciatori anco dai Frigi, affinchè con 
doni , ed approfittando dell' odio che 1' eroe nutriva contro i suoi , cer- 
cassero di persuaderlo a venire presso loro insieme coi dardi fatali; per 
ciò egli deve, innanzi tutto, distornare si grave pericolo. 

Ma ecco l' uomo che s' avanza a stento , orrido e squallido in tutto 
il suo sembiante, e miseramente vestito di pelli di animali. 4 « Oh Athena, 
assistemi ! » esclamava Ulisse terminando il suo monologo ; indi compa- 
riva Filottete, e succedeva quella lunga stichomythia conservataci in prosa 



pag. 460, 28: evSù; yovv mitoinxai jrp0>oyi£wv aurói o 'OJuffffsu; xal alla cvSv^jxaTa 
nolirixtt orpfywv. 

1 A queste parole spettano, senza dubbio, il fr. 785 (presso Nauck, Eurip. perd. 
trag. fragra., Lipsia, 1869, pag. 220): 

trai; £* àv ypovowv, Z itapijv à7r/9ayp.o'vue 
«v roìvt 7:oXkol(; ripi^p^pJvM arparou 

ed il fr. 786: 

ovJev yàp ovtm yaupov w; àvhp tfV 

toÙc yàp ntpLddovi mai ti Trpàa'O'ovTa; n\iov 

TipSpev avtyac t' ev irólti vo/xt£opev. 

* Vedi fr. 787: 

oxvw £c po^wv Twv irph fx^cai X*P tv > 
xaì toÙ; itapovrae ovx àtrw3ou/xat fro'vou;. 

8 Cfr. anche l'altra Orazione, pag. 458. Euripide, nota giustamente il Welcker (loc. 
cit.), preferì il portento alla inverosimiglianza per ispiegare come Filottete, dopo nove 
anni, potò non ravvisare Fautore del suo abbandono; mezzo codesto, dice egli, inge- 
gnoso per rendere irreco noscibili le persone, le quali, anche fossero rimaste sempre 
le stesse durante tutto il tempo della guerra, stavano cosi agli ordini del poeta. 

* Cfr. i cenci del povero Filottete messi in ridicolo da Aristofane negli Acarnesi, 
v. 423 seg. 
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dallo stesso Dione. 1 Filottete nel presentarsi sulla scena restava mara- 
vigliato di vedere una persona insolita da quelle parti , 1 gli rivolgeva 
con diffidenza la parola, e domandava chi egli si fosse. La diffidenza 
mutavasi poi ben tosto in odio all' udire che esso era uno degli invisi 
Achei, e già stava per iscoccargli contro una saetta, se Ulisse non si fosse 
più che sollecitato a spacciarsi come nemico de' Greci , e vittima di quel 
medesimo Ulisse, il quale aveva pur vòlto a rovina ed ucciso il saggio 
Palamede. 

A tale notizia Filottete deponeva l'ira, lasciava andare il rancore, 
e, alla sua volta, narravagli la propria infelicità provocata da queir istesso 
uomo esecratissimo. Ulisse ripigliava quindi la parola, e chiedeva assi- 
stenza al misero Filottete per poter rimpatriare; al che rispondevagli 
essere egli medesimo privo di ogni aiuto , tirare appena in lungo la vita 
col proprio arco, né potergli offrire altra cosa che di condividere quella 
meschina esistenza, e di starsene seco lui finché si fosse presentata un'oc- 
casione propizia al comune ritorno ; anzi di ciò lo pregava e ne lo scon- 
giurava , per quanto potesse sembrargli poco attraente lo spettacolo della 
sua abitazione. 8 

Ulisse è naturale dovesse intanto accettare l' amichevole proposta 
di Filottete, e qui finiva la prima scena, alla quale seguiva senza dub- 
bio la parodos del Coro. 

Il Coro, nella parodos, si scusava con Filottete d'aver lasciato trascor- 
rere soverchio tempo senza esser più venuto a prestargli aiuto, e certo ar- 
recava delle ragioni a propria discolpa; * succedeva quindi una scena tra il 
Coro e Filottete, in cui quest' ultimo doveva ripetergli la storia delle sue 
disgrazie, sebbene quegli la conoscesse da molto tempo. 8 Subito dopo 
sono convinto si facesse innanzi l' ambasceria troiana, alla cui testa poteva 
stare benissimo Paride medesimo , 6 ed è ovvio l' ambasceria si rivolgesse 
verso il Coro, interrogandolo sulla località, e sopra Filottete, per il quale 

1 Valckenaer tentò ricostituirla in senari (vedi op. cit.), e parimenti Bothe, ed altri. 

1 Euripide, qui, come anche poi quando il Coro si scusa di essere venuto troppo 
di rado a soccorrerlo, ha preteso di criticare il Filottete di Eschilo alla stessa maniera 
che le Coefore nell'Elettra (cfr. Welcker, loc. cit.). Eschilo faceva che egli fosse vis- 
suto nove anni in queir abbandono; mentre Euripide faceva che un certo aiuto l'avesse 
ottenuto, ma raro e lieve, e, a tal fine, introdusse Attore, il quale di tratto in tratto 
veniva da Filottete, e con lui rimaneva a conversare (cfr. sopra). 

8 Vedi fr. 788: 

Appoppa fisvroc rav£ov tiatàùv, £svs. 
* Cfr. Dione, Or. LII, pag. 459, 45 sgg. Probabilmente il fr. 789: 
cftt;, « jSiOTa* Trepatvt, irpcv riva auvtu^tav 
i XTsareffffcv ffxot; h awptart rwtfg ysvéaSxt , 
appartiene a questo cantico corale. 

5 oc yàp Jvotv^ovvtsc av3pw7roi troMaxt; EtooSaat jucpv;rfr3at twv <rv|xyopwv xaì tot; 
itWffc (vedi Dione, Or. LII, pag. 460). 

6 Cfr. Eugen Petersen, op. cit., pag. 43. 
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essa era ivi capitata. Il Coro additavagli 1' eroe, ed allora, in una lunga 
rhesis, i Troiani, cercando di ridestare nell'animo di Filoltele la vecchia 
ruggine contro de' suoi, proponendogli ricchissimi doni, ed offerendogli 
perfino la signoria di Troia, facevano del loro miglior possibile per in- 
durlo a venire fra essi. 1 

Ma Ulisse, il quale già prima si era potuto cattivare con sì fina arte 
l'amicizia e la famigliarità di Filottete, aspettato in disparte, con mal 
frenata impazienza, il termine di quel discorso, accorgendosi che Filot- 
tete, vinto dalle promesse, e fors' anco mosso dalla brama di vendicarsi 
de' Greci , era li li per cedere e darsi in braccio a' Troiani , prorompeva 
in quei famosi versi, divenuti proverbiali: 

orcép ys uivtot rcavtòc c EXXt]V(ov otpatoò 
aloxpòv ouorcav, papPàpoos 6° èav Xéyeiv, 8 

e, con T abituale eloquenza, 8 riusciva ad infondere e suscitare cosi poten- 
temente ed efficacemente il nobile sentimento di patria nello spirito del 
nostro eroe, che egli, per quanto si riconoscesse vilipeso dai Greci, non 
potendo mostrarsi meno magnanimo del suo amico e supposto compa- 
gno di sventura, al quale pur sembrava ripugnare un tradimento per ven- 
detta, cambiava divisamento e rifiutava senz'altro le seducenti condi- 
zioni dell' ambasceria troiana. * Laonde questa disingannata nella sua 
speranza, vedendo cader a vuoto ogni progettato tentativo, usciva dalla 
scena, ed il Coro allora nel primo stasimo intonava un canto, in cui lo- 
dava la bella virtù del degno figlio di Peante. 8 



1 Cfr. Dione, Or. LII, pag. 464, 45 sgg. e Or. LIX, pag. 488, non che il fr. 792, 
ove si accenna appunto alla ricompensa offerta dagli ambasciatori troiani per indurre 
Filottete dalla loro parte; ricompensa che, dicevano essi, nulla gli impediva di accet- 
tare essendo ritenuta onesta e gradita dagli dèi medesimi: 

ópóLzz <T &>; xàv 3 solvi xspó*atvstv xa^o'v, 

•davuagsrat J' o irtafarov «v vaotg s^uv 

^pvffo'y. Tt o^xa xat ae xco^vet lafitlv 

xépdot, 7rapov yt xà£of*otovff3at Seot;; 

1 Cfr. Plut., A/or., 4408 6; Diogene Laerzio, L, 5, 3. Quintiliano, III, 4, 44; Cice- 
rone, De Orat. t III, 35, 444, ad Att., VI, 8, 5: 

8 Cfr. Dione (Or. LII, pag. 461), il quale dice che proprio con questo mezzo Euripide 
riusciva a rendere : 7rotxi>oT6pov tò o*pàfta xaTaaxeudfcwv xal àveupto-xttv >o'7&>v àyoppwt;, 
xa3* ac fi; ràvavTta etrt^etpwv, euTropwraTo; xat nap* ovrtvouv txaveÓTaro; yatWat. 

* Ulisse nella prima scena (vedi sopra) dice espressamente che il primo pericolo 
da impedirsi era che Filottete potesse essere sedotto dall'ambasceria frigia, e, a que- 
sto scopo, già fin da principio a bella posta si guadagna l'amicizia di Filottete, pen- 
sando che poi, in ogni caso, avrebbe potuto valersi dell'acquistata ascendenza sopra di 
lui per piegare il suo animo ai propri divisamenti. Che se egli nell' uscire in quelle 
parole gettava la maschera, come generalmente si crede, non veggo a che fine Ulisse 
avesse macchinato cotanto per guadagnarsi la famigliarità e confidenza di Filottete. 

• xat rà pft» ou jxo'vov ìì^ovqv, àXkct xat ttoM/jv Trpòc àptTÀv notod'/lnm^ (e^ovta), 
scrive Dione, Òr. LII, pag. 461. 
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Finito lo stasimo, penso si presentasse sulla scena Attore; egli sa- 
peva (vedi sopra pag. 34) che il morbo assaliva Filottete a certi determi- 
nati intervalli, e veniva però, secondo il consueto, per prestargli aiuto. 
Qui aveva luogo un breve dialogo tra Filottete, Ulisse ed Attore, e po- 
scia Filottete doveva infatti presentire i primi spasimi del male, e tosto 
esser preso da un accesso d'atrocissimi dolori, ondechè ebbe ad uscire 
in quel verso (fr. 190): 

^pa^Saiv 5 àst (Jioù aàpxa ■ftoivòttat rco8óc, 1 

ed il Coro, vedendolo poi cadere in deliquio e come in assopimento, * 
in queir altro (fr. 798) : 

àrcércveooev aitòva 

Ulisse intanto, avvisatosi che il tempo d'agire era ormai giunto, si 
sarà fatto più da vicino a Filottete, e, fingendo sempre la maggiore com- 
passione, gli avrà anche pòrto ogni maniera di soccorso insieme con At- 
tore; indi, venuto il momento opportuno , avrà dato il segnale a Diomede , 
il quale, istrutto prima da lui sul piano, sarà allora sbucato fuori, e 
di soppiatto si sarà impadronito dell'arco fatale, mentre tutti erano 
d' attorno a Filottete intenti ad assisterlo. 8 



1 Questo verso è citato da Aristotele, il quale e' istruisce essere stato preso da 
Eschilo (vedi Poet., ed. Bkk., pag. U58 b). Eschilo scriveva (fr. 400): 
yaye'Jatva 5 uov aapxa; ivBitt noio; f 

ed Euripide sostituiva al verbo e?3t&> il verbo Soivào^ai, per Aristotele più bello e di- 
gnitoso. 

1 Cfr. la tragedia di Sofocle, v. 821 sgg. 

8 Che Diomede occupasse nel drama euripideo una parte affatto accessoria, e 
che Ulisse figurasse il grande personaggio della tragedia, presente ad ogni scena da 
principio alla fine come Neottolemo nella tragedia di Sofocle, ce lo dice lo scoliaste 

Stesso del Filottete al V. 4 : wap' o<xov o ,usv Evpintàm vivrà tw 'O^uffffgì 7T£/&tT£^>jffc, cJ- 
to; fi (scil. loyoiàtii) ròv Neo7TTo>«ftov nxpu<r&yu. Quanto air idea di far di Dio- 
mede il braccio forte di Ulisse sembra a me stesso assai ovvia (cfr. la Doloneia e 
il fatto del Palladio), e mi stupisco come non sia venuta in mente ad ognuno; in- 
vece air idea di condurre il rapimento dell'arco nella maniera che ho esposta, fui 
tratto da quelle parole di Dione: ?v yào yì twv OiXoxtiótou to'?wv rfxt x).07ryj etrt à/>- 
wayxj <fà *s'7«v, dove, per me, è mostrato evidentemente il contrapposto tra il ra- 
pimento come era motivato da Eschilo e da Euripide, e il rapimento nella tragedia 
di Sofocle. È noto che in Sofocle Filottete, sentendosi assalito dal morbo e sapendo 
che neir inserimento dello spasimo sarebbe caduto in un profondo sopore, affida al-* 
l'amico Neottolemo il proprio arco, a ciò gliel serbi, finché si fosse desto o ritornato in 
sé; e Neottolemo lo riceve ed approfittasene per non restituirglielo più, almeno fino a 
quando commosso, ed incapace d'un tradimento, muta consiglio e glielo rende. L'arco 
vien qui dunque rapito palesemente, e trattasi però di una vera àpnayrij mentre per 
spiegare la voce xkoirh è uopo riduciamo di necessario il pensiero ad un ratto nascoso 
e furtivo. (*) Né questa voce y^on-h può riferirsi alla sola tragedia di Eschilo, e àp- 
n<*yh a quella di Euripide e Sofocle insieme, perchè se nel drama euripideo, là ove 

(*) Nella lingua italiana del Trecento si trovano argutamente contrapposte le due voci ruberia 
e furto, proprio come qui àprcarf, e xXo7rf) (cfr. Novellino, XVI). 
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11 punto era culminante, e la situazione doveva senza fallo im- 
pressionare altamente l' animo degli spettatori, ponendoli nella massima 
tensione; la catastrofe era imminente, ma l'esito rimaneva ancor tutto 
sospeso , perhè, se l'arco era guadagnato, ora restava però da persuadere 
Filottete a venire di buon grado al campo. 1 



trattavasi del rapimento dell'arco, c'era bisogno di ricorrere alla violenza, la grande 
scaltrezza di Ulisse sarebbe in verità venuta meno a sè stessa. Inoltre la xlonh di Dione 
si applica a capello con le idee che abbiamo della tragedia di Euripide, e, d'altronde, 
colla sola influenza eschilea mal potrebbesi spiegare la grande diffusione che tra gli 
artisti del 1° e 11° secolo av. Gr., ebbe la leggenda secondo cui 1' arco e le frecce di 
Filottete venivano derubate nascostamente (cfr. i monumenti riuniti nel capitolo IV, § 5). 

Welcker poi, il quale fa che Filottete dopo la parodos sia tosto assalito dagli 
atroci dolori del suo male, e che Ulisse si impadronisca, comunque sia, in quel- 
l'occasione delle bramate frecce di Ercole; Welcker, il quale fa entrare in scena l'am- 
basceria troiana soltanto dopo che Ulisse s' è già impossessato della preda e disvelato 
per quello che è, non ha certo pensato alle riferite parole di Dione, e non ha né meno 
preveduto due obbiezioni che gli si potevano opporre: obbiezioni che ha avuto il torto 
di non prevedere neanche il Petersen nel sopraccitato rifacimento della tragedia euri- 
pidea. È bella, attraente, in apparenza, l'ipotesi del Petersen, che Ulisse, cioè, 
siasi insignorito delle frecce in una finta gara al- tiro dell'arco (vedi diss. cit., pag. 40 
sgg.), parimenti subito dopo la parodos e prima dell'arrivo dell'ambasciata troia- 
na, che egli molto ìnfeliceménte fa annunziare da Attore (a tal uopo bastava un *f r 
pv%; eppoi la parte di Attore é nota da Dione, Or. LII, pag. 459, 28 sgg.); però la 
sua conghiettura non è abbastanza giustificata dall'unico luogo di Imerio, posciachè 
questo retore, come ha già provato lo Schneidewin (Soph. Stud. PhiloL, IV, 658 
sgg.), scrivendo il principio del suo discorso ad Ermogene (vedi Or. XIV), non at- 
tingeva dai tragici, ma probabilmente da fonte epica, e forse da quei due versi di 
Omero da noi riportati di sopra, pag. 3, n. 2. Il Petersen doveva innanzi distrug- 
gere quanto disse lo Schneidewin intorno a quel luogo, eppoi proporre la sua ipotesi, 
che non ha del resto alcun buon fondamento: perchè quale scopo, domando io (ecco 
le due obbiezioni che parmi potersi muovere pure al Welcker, ed a tutti quelli che 
l'hanno seguito), che ragione avrebbero avuto le offerte, le esibizioni dell'ambasce- 
ria troiana, una volta che Filottete non fosse stato più il fortunato possessore di quel- 
l'arco, per l'acquisto del quale, essa ambasceria, precipuamente era stata inviata 
(cfr. Dione, Or. LII, pag. 461, 47; Or. LIX,pag. 488, 6)? come poteva a lei interessare il 
solo Filottete privato dell'arco e delle frecce, da cui soprattutto dipendevano, secondo 
il vaticinio di Eleno, i destini di Troia (cfr. Dione, Or. LIX, pag. 187, 20)? E dove è 
inoltre tutta quella studiata e continua astuzia onde la tragedia di Euripide si distin- 
gueva dalle altre, se finiva alla prima scena? dov'è quell'arte, quella intelligenza, 
queir ingegnosa accuratezza onde era informato, a quel che ci attesta Dione, dalla prima 
all' ultima scena l'intero drama euripideo (cfr.Or.LII, pag. 469, 24 sgg.)? Gotali sono 
le mie obbiezioni, ed il Ribbeck che, nella sua ricostituzione della tragedia di Accio 
(vedi Die Romische Tragòdie im Zeitalt. d. Republik, Lipsia, 4875, pag. 389 seg.), s'è 
forse avveduto della prima, introdusse bensi anch' egli i legati frigi dopo la parodos e 
dopo che Ulisse s'era impadronito, comunque, dell'arco, ma pensò che i Troiani o in' 
una zuffa, o in altra maniera, procurassero, avanti ogni altra cosa, che l'arco ritor- 
nasse nelle mani di Filottete. Il mezzo ideato dal Ribbeck è però troppo comodo, né tale 
da isciogliere interamente la difficoltà, senza dire poi che le altre obbiezioni reste- 
rebbero da farsi pur anco contro di lui. 

1 Cfr. Dione, Or. LII, pag. 461 , 47; Or. LIX, pag 188, 6. 
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Frattanto il Coro poteva cantare il secondo stasimo esprimendo forse 
i suoi dubbi e le sue inquietudini su quello che sarebbe successo, e finito 

10 stasimo è probabile che seguisse una scena analoga a quella della trage- 
dia sofoclea. 1 — Filottete, destatosi dal suo letargo, si trovava dinanzi Ulisse, 

11 quale, padrone dell' arco , non avendo più bisogno di maschera, la get- 
tava e si dava a riconoscere per quegli che era di fatto. Onde grande ira e 
raccapriccio da parte di Filottete ; nondimeno Ulisse , ormai imperterrito, 
gli manifestava senz'altro lo scopo reale della sua venuta, comunicavagli 
il vaticinio di Calcante e di Eleno, giusta cui a lui solo ed al suo arco 
spettava l'onore della vittoria, * e, con arguta ed insinuante orazione 
(lieta TcàaKjs èv tip e'wceìv Sovàjiecoc), si scolpava, io credo, del suo modo di 
condotta , 8 e procurava del suo meglio per fargli deporre l' ira , mo- 
strandogli il sup infortunio ed abbandono come voluto dalle Parche 
<5>v éxàc oBttc àvfjp èrctvÉaoeTai alav , mentre i Greci n' avean risentito tutto 
il rammarico. 4 L' uomo mortale non dover poi serbare immortale il ran- 

I Vedi v. 867 sgg. 

* A questa notizia Filottete, cessato il primo furore dell'ira, doveva rispondere 
sarcasticamente con quei versi conservatici da Stobeo, EcL II, 4 , 2 (fr. 793): 

Ti tfórot 3axoc; pavrtxot; èv^fxsvot 
aayw; àtópvxHjS* ùàivoct rà Jaipovwv; 

óorif ycip aù^et 3g<5v imatataSoti trept, 
oùJèv Tt ti&ìlov oc<?ev $ n&tStiv >sy&>v. 

Con questi versi certo egli alludeva pure all'altro oracolo sulla necessità di sacrificare 
a Chryse, cagione d' ogni suo infortunio. 

II primo trimetro di codesto frammento leggesi nei codici Ttfóra 3axoic àpyixolt 
svàpcvoi, ma l'aggiunto àpyixoU venne rigettato come parola non greca da Valckenaer 
(Diatr., pag. 446) e cambiato, con leggiera mutazione, in àpxtxoìi; per cui il Welcker 
(loc. cit.), ed altri credettero che il verso fosse rivolto ai legati frigi, che potevano ap- 
partenere alla casa di Priamo. Cosi si spiegò a mala pena il primo verso, ma non gli 
altri quattro. Con maggior ragione il Wagner (op. cit., pag. 84 4), conservando pure la 
lezione di Valckenaer, opinò alludersi qui invece all'ironica risposta data da Filottete 
a Diomede, quando questi comunicavagli i vaticini di Eleno; e similmente credette an- 
che il Petersen (op. cit., pag. 44seg.), il quale anzi accettò, come accetto io stesso, il 
cambiamento di àpytxolc in pavrtxoc; proposto dal Nauck (op. cit.), affine di accomo- 
dare e congiungere meglio il primo verso ai susseguenti (cfr. anche Dindorf, Poet. scen. 
Graec, 5 a ed., pag. 353). Del resto P interpretazione di questo verso sembra davvero 
chiarita dal confronto coi vv. 999 dell' Antigone di Sofocle e 347 delle Baccanti di 
Euripide (cfr. Petersen, loc. cit.). 

8 Vedifr. 794: 

>«?w <?' gycó, xav poti AapSit'oac <?oxp 
"Xóyovi v7rooTà; auro; n<?txWv8i • 
akV s£ iuov yap ràfia, pa^rjayj x>y&>v, 
o (T auTÒ$ aurdv èpyctvui aoi ^ywv. 

4 Cfr. Quinto Smirneo (Posthom., IX, 410 sgg.), il quale pare avesse dinanzi a sé 
Euripide. 



IL MITO NELLA LETTERATURA. 



41 



core; 1 nel campo esserci chi poteva guarirlo; * e la patria inBne 
avrebbelo ricompensato ad usura di quanto nella necessità avessegli 
dato a soffrire. 8 Così Ulisse: e Filottete, a tali ragioni, avrà prima 
mostrata certa resistenza, ma a poco a poco si sarà lasciato rad- 
dolcire, persuadere, e da ultimo convincere fino a risolversi di fare la 
pace co' Greci e col medesimo maggior suo nemico, V odiato Ulisse. * 
Doveva quindi succedere rapida la peripezia, ed il Coro, assicurato 
della riconciliazione di Filottete, poteva lodare in un terzo stasimo 
la nobile generosità d' animo del nostro eroe per il preso delibe- 
ramento ; dopo di che pare non fosse mancato il solito deus ex machina » 
a convalidare la fede degli oracoli ed a confermare a Filottete prossima 
la guarigione, promettendogli fors' anco gli àpioteta nel bottino di guer- 
ra. 6 Finalmente giudico che il Coro augurasse a sè stesso la beni- 
gna protezione divina come l'avevano Ulisse e Filottete, con quei versi 
(fr. 797): 

rcav teXoooi, %av PpaSòvcootv XP^vtp. 7 
3. 

LE DUE TRAGEDIE DI SOFOCLE E I DRAMI MINORI. 

Dopo Eschilo e dopo Euripide, trattava il medesimo soggetto Sofocle 8 
in un drama composto con arte così profonda , talmente elaborato e per- 
fetto, che gli antichi Greci ben ebbero a giudicarlo degno del primo 
premio. 



1 Vedifr. 796: 

vamp o*e 3vutov xaì rb ffwfjt* «f*wv fìpu , 

«Sàvarov ootic awypovitv èitiararai. 

1 Cfr. Quinto, Po&thom., IX, 444. 
8 Fr. 795: 

. pct'(ft> Tt&jffi, ^uffTU^oOffa aaSevn. 

4 Filottete nella tragedia di Euripide era in conclusione condotto a Troia: nttSoì 
àvayxaia (dice Dione, Or. LII, pag. 458) èirttàiì :wv ottXwv tare pinzo, a toGto 
piv $iov aùr&> napel^t tv rfj viQ76>, touto Sàppot tv t>j TOiavTT] voffw, àpa èk evx^gtay. 

8 Credo Minerva (vedi sopra). La presenza di un deus ex machina si arguisce 
dal fr. 797. 

6 Cfr. Soph. Philoct., v. 4429. 

7 Quanto a quel luogo di Iraerio, dal quale Welcker, Wagner, Hartung, ed altri 
hanno creduto sollevarsi a certezza la catastrofe del drama, é stato, per me, troppo 
bene confutato dallo Schneidewin (Soph. Stud., Philol, IV, pag. 44 4). 

8 Errava l' Hermann a ritenere il *FUottete di Euripide posteriore a quello di So- 
focle (cfr. Praef. I a ad Soph. Philoct., pag. xvi), perchè il Filottete di Sofocle sappia- 
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La grande originalità di Sofocle in questa tragedia sta nell'avere in- 
trodotto Neottolemo come nuovo elemento dramatico, nell' aver associato 
la necessità della sua presenza con quell'altra dell'arco di Ercole, e 
di averle così felicemente fuse e combinate da farne risultare il più bel 
conflitto nella pittura psicologica dei caratteri , non che la più bella va- 
rietà nel particolare sviluppo del drama , e in tutta l' organica sua evo- 
luzione. 1 Neottolemo, presso Sofocle, è condotto sotto Troia prima an- 
cora che fosse motivato il levamento di Filottete da Lemno, e serve 
di strumento ad Ulisse nello stratagemma da lui immaginalo per rapire 
a Filottete il fatale suo arco. 

In una prima scena del drama (v. 1-134) Ulisse comunica dunque a 
Neottolemo i suoi progetti, e questi, giovane, nobile, onesto, a gran 
fatica si lascia persuadere dalle ragioni e dalle promesse di gloria, con cui 
il 7roXò[irjtu; Ulisse tenta sedurlo al proprio partito. Guadagnato infine 
Neottolemo, Ulisse si ritira, ed il Coro si avanza sulla scena cantando lapa- 
rodos (vv. 135-219). Segue l'abboccamento di Neottolemo con Filottete 
(vv. 220-538); Neottolemo si mostra aperto nemico dei Greci sotto Troia, 
finge essergli state negate da Ulisse le armi del padre, e, usando dei 
mezzi già prima concertati, finisce coli' ingannare il misero figlio di Pean- 
te; il quale anzi si lusinga essere giunto per lui il sospirato momento del 
ritorno in patria, avendo Neottolemo acconsentito di accoglierlo nella 
propria nave. Tutto è combinato, la venuta del supposto mercante 
(vv. 539-627) serve ad affrettare la partenza, e, finché. s' appresta ogni 
cosa (vv. 627-675), il Coro canta 1' unico stasimo del drama (vv. 676-729). 
Finito lo stasimo, tutto è già in pronto; ma ecco che Filottete viene so- 
prassalito dai suoi dolori, e conviene ancor aspettare (v. 732 sgg.). Neot- 
tolemo si sente commosso allo straziante spettacolo, e Filottete che sa di 
cadere fra poco nel più profondo letargo, affida l'arco all'amico per- 
chè glielo conservi. 

Succede infatti l'assopimento, per cui Neottolemo, padrone del- 
l'arco, potrebbe fuggire liberamente, se non che, per farlo, troppo è stato 



mo essere stato rappresentato nell'olimpiade 92, 3 (cfr. Schneidewin, Einleitung 
zum PhUoct. nella sua quarta edizione della tragedia, Berlin, 4860, pag. 4 93), mentre 
alludendo Aristofane negli Acarnesi (v. 424) al Filottete di Euripide, esso non poteva 
essere stato rappresentato dopo l'olimpiade 87 (cfr. Bernhardy, Grundr. d. Griech. 
Litt., II, 2, pag. 372). Del resto, che il drama di Euripide fosse stato composto prima 
di quello di Sofocle si ricava anche da Dione, il quale scrive (Or. L1I): àMà loyo- 
xkéovs fxèv 7rpò; Ah/ylov, vs'ou npòc y/povra, xat npoe EupiTrófav, TtpeaPxjxépoxj npòs v«w- 
npov àywvtSope'vou peremo v tcv/;. Che fosse stato poi rappresentato precisamente nel- 
T olimpiade 87, 4 , é detto in uno degli argomenti alla Medea di Euripide. 

1 Dione, il quale giudica il drama colla critica leggiera de' suoi tempi, scrive pur 
tuttavia (Or. LII, pag. 462): ó re Zoyox>£e peaoc cotxsv àpyoly rivai, ouri xì auSa&c xaì 
ànloOv to toG Aiayviov e^wv outs to àxptj3s;xat cFptpù xat 7roXirixòv to tou Eùpt7rto*ov, ffEfx- 
v^v oV riva xat /xsya).07rpem3 Troóiffiv xpaytY.taxaxa. xai tvinéaxaxot. s^ovaav, wure nltiaxr.v 
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tocco dalla indiscrivibile miseria di Filottete , e , per quanto il Coro lo 
esorti a non lasciarsi scappare la bella occasione, egli si rifiuta, dicendo 
che l'arco non basta, ci vuole anche la persona. Intanto Filottete si scuote 
dal suo letargo (v. 867 sgg.), e, lieto di vedersi sempre vicino il fido 
amico, dice di partire. Qui Neottolemo esita, e non sapendo più celare 
l'inganno, tutto rivela il tradimento. Filottete si dispera, e vuol di ri- 
torno T arco; il figlio d' Achille resiste, ondeggia, poi cede, ed è per re- 
stituirglielo, però arriva in tempo Ulisse per impedirlo (v. 674 sgg.). À 
questo punto lunga discussione; Ulisse vorrebbe muovere Filottete a 
rappattumarsi con loro, e, non riuscendovi, 1' abbandona in balìa di sè 
stesso, e trascina seco Neottolemo con le frecce. Tuttavolta l'animo schietto 
e generoso di Neottolemo poco dopo si ribella, egli alterca con Ulisse, e 
ritorna indietro per rendere a Filottete il suo arco, incapace di tradire 
la confidenza di queir infelice (v. 1222 sgg.). Restituito l'arco (1236 sgg.), 
ora vero amico di Filottete, cerca di persuaderlo a venir di buon grado 
al campo; ma vinto, in quella vece, dalle ragioni di lui, e sentendo pur 
sempre il rimorso della slealtà commessa, a lutto ei rinuncia, e finalmente 
si dispone a ricondurre l' egro eroe in patria. 

Il momento è solenne, lo spettatore vede ormai essere stato macchi- 
nato invano da Ulisse il ben ordito intrigo, quand'ecco, a sciogliere il 
nodo, Ercole (v. 1409 sgg.) il quale impone a Filottete di lasciarsi piegare 
al volere dell' esercito, e promette di mandargli lo stesso Esculapio a 
guarirlo dalla piaga. 

Cosi procede l'economia del drama sofocleo, ed in verità non po- 
trebbe essere più semplice, né più bella. Questo drama si riduce ad uno 
studio psicologico; l'obbiettivo dell'intera azione è Filottete il quale 
subisce delle prove varie e forti: l'inganno, la violenza, la persuasione, 
la preghiera; situazioni di gran colpo realmente non ve ne sono, tutto è 
omogeneo, ed ingegnosamente preparato; la stessa apparita di Ercole è 
resa necessaria per isciogliere il nodo con universale soddisfazione. 
Laonde, ben a ragione, quanti analizzarono questa tragedia 1 furono 



fifovìv fxfiTà ityovc xai aefxvoT>]To; gWeixvvffSai. t£ re «Ftaa-xeu»? twv npctypaTM àptcrni xat 
wiSavoTàT?) xs/pirai, iroir t aoti tov *0<?u<r<rj'a perà Neo7rTO>Sfzoy napayivofxivov.... rà t* fiiXn 
oOx e^st 7roXù to' yvwpixòv oùJs t>jv irpòc àperjjv 7rapax>r<atv w<jt6 rà toO Eùpi7U(5ov xtX. 

1 Cfr. Lessing, Laokoon, ed. Bliimner, Berlin, 4876, pag.44 sgg., 53 sgg., e altrove; 
Hermann, ad. Soph. Philoct. Praef. ed. 4 a , pag. xii sgg ; Muller, Griech. Liti, II, 432; 
Schneidewin, Einl. zum Philoktetes nella sua edizione della tragedia, Berlin, 4860, 
pag. 492 sgg.; Bernhardy, iiber d. Philokt, Berlin, 4825, e nei Grundr. d. Griech. 
Liti, II, 2, pag. 368, sgg.; Hasselbach, iiber d. Philokt, Strals., 4848; Zimmermann, 
iiber d. Philokt in astetischem Betrachte, Darmstadt, 4847; Abeken, ilber d. Philokt 
Osnabr., 1856. Anche l'illustre etruscologo di Gottinga W. Deecke mi diceva di aver 
pubblicato una dissertazione sul medesimo soggetto. Rapp, dice il Bernhardy (op. 
cit., pag. 372), nella sua analisi del Filottete di Sofocle, considera V intrigo sentimen- 
tale di questo drama molto vicino a quello della commedia di mezzo. La disserta- 
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d' accordo nel ritenerla una delle migliori composizioni, non che di So- 
focle, dell'antichità medesima, e fa sicuramente maraviglia che, ad 
onta di ciò, gli antichi, i quali pur la giudicarono meritevole del primo 
premio, troppo non la gustassero, né la leggessero con altrettanto pia- 
cere quanto quella di Euripide. 1 

Assai meno fortunato di questo sembra essere stato Y altro drama di 
Sofocle, il $(Xoxt^ni]c èv Tpofy, oggi perduto, e noto solo per quattro 
brevissime citazioni di Esichio, per una quinta di Slobeo, una di Pri- 
sciano, ed una di Gellio. * 

Il soggetto di questa tragedia era compreso nel giro delle parole di 
Proclo : laofteic 8è ootoc bicò Ma/^ovoc xal [lovojiax^aac 'AXe£àv8p<j> xtei- 
vef xal tòv vexpòv orcò MeveXàoo xatatxtotì'évta àvsXópievot frànzoooi 61 
Tptòec, 8 e queste parole si collegano infatti intimamente e combinano 
con quelle altre pronunciate da Ercole nella tragedia di Sofocle testé 
considerala (vedi v. 1422 sgg.). L' unica differenza sta soltanto nel verso 
4437, dal quale parrebbe che Sofocle immaginasse la guarigione di Pi- 
lottete siccome fatta dallo stesso Esculapio, mentre pur al verso 1333 
sono invece nominati gli Asclepiadi , tra i quali il Macaone dell' epopea 
poteva ben occupare il primo posto. Per conciliare tale difficoltà è lecito 
supporre che, nel Filottete in Troia, Sofocle introducesse tanto gli Ascle- 
piadi, di cui parla Neoltolemo, quanto Esculapio medesimo , * il quale 
penso , potesse comparire nel prologo come mandato da Ercole per pre- 
siedere alla guarigione materialmente operata dai detti Asclepiadi. Cosi 
almanco Sofocle non si contraddirebbe, e cosi rimarrebbero anco spiegati 
que* tre luoghi simili di Plutarco , 8 ove è ripetuto, con leggiero divario, 
un verso, che, per il suo contenuto, e per sapere ch'era pronunciato 
dagli ìazpoi in una tragedia di Sofocle, quasi non esilerei ad ascrivere al 
4>tXo7cnjT7]<: èv TpoCqf. 

Io credo pertanto che Esculapio in principio, ed Alhena od Afrodite 
in fine, sostenessero gli estremi lembi del drama, e che in mezzo dispic- 
cassero due scene culminanti: la guarigione di Filottete compiuta dagli 
Asclepiadi, e la monomachia con Alessandro. La guarigione era proba- 
bilmente preceduta dall'arrivo nel campo del desideralo eroe, e la mo- 
zione dell' Abeken, come pure quella del Rapp, io non potei mai averle a mia disposi- 
zione. 

1 Cfr. Bernhardy, op. cil., II, 2, pag. 372, e lo stesso Dione, Or. LII. 

8 Esichio, I, pag. 4030, 4037, 4584; II, pag. 4400; Stobeo, Fior., 420, 7 (lo 
stesso verso citato da Stobeo trovasi anche in Arsenio, VioL, pag. 430); Prisciano XVIII, 
voi. II, pag! 180, ed. Keil ; Gellio, XIII, 48. 

8 Vedi sopra, pag. 26 seg. 

* L* Ahrens nella sua edizione dei Frammenti di Sofocle (pag. 267) esclude Escu- 
lapio, ed introduce nel drama i soli Asclepiadi, Macaone e Podalirio; ma se Sofocle 
volle rimaner consentaneo a sé stesso , dovette pur in qualche maniera farvelo entrare. 

■ De ira cohib., ed. Parigi, 4624, III, pag. 463; De animi tranquilla ibid., pag. 468; 
De f ade in orbe Lunae, ibid., pag. 923 (cfr. Soph. fr. 769, ed. Nauck; 733, ed. Dindorf). 
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nomachia era forse seguita dal riscatto del cadavere. 1 Che se Y uccisione 
di Paride e il riscatto stesso del suo corpo erano annunziati dall' £776X0? 
xaTàoxorcoc, siccome accade per il duello tra Eteocle e Polinice, nei 
Sette a Tebe di Eschilo, Y $778X0? poteva parlare benissimo, in tal 
caso, anche della disputa sorta sul cadavere, e del suo sfregio mo- 
tivato dall' odio di Menelao contro 1' esecralo adultero di sua moglie : si- 
tuazioni codeste di difficile rappresentazione , e per vero esuberanti per 
essere sviluppate in una sola tragedia; laddove, per contrario , il semplice 
riscatto del cadavere avrebbe potuto offrire, di per sè, sufficientissima 
materia ad una composizione dramatica. * Questo è quanto possiamo 
dire sul Filottete di Sofocle, resterebbe ora a parlare dei sullodati drami 
di Acheo, di Filocle, di Teodecte, e delle commedie di Epicarmo, Stratlis 
ed Antifane (?), ma e' è da finire pur troppo con poche parole. 

Sappiamo da Suida che Acheo Eretriense, tragico contemporaneo di 
Euripide, componeva anch' egli un «tHXoxnj'njs èv Tpotqf , però fino a qual 
. punto Acheo si distaccasse da Sofocle, se avesse portato nel suo drama 



! Attribuisco all'arrivo di Filottete nel campo il verso corrotto (fr. 627, ed. Dindorf): 

e il verso conservatoci da Gellio, XIII, 48: 

yipcov yépovra natSoiyuyriaw a' iy& , 
ammesso che appartenga veramente a questa tragedia. Col primo verso oVpfò /xou xtX, 
Filottete esortava forse quelli che lo accompagnavano a non accostarsi a lui di troppo, 
affinchè non avessero ad ammorbarsi per il gran fetore della sua piaga; coir altro yépvv 
yépovTa xt)., Neottolemo, secondo il Welcker (Griech. Trag. t II, pag. 439), promette a 
Filottete aiuto, sostegno ed appòggio fino all'estrema vecchiaia. Il fr. 626, ed. Dindorf: 

c&V iaS' o favaio; lolaBot carpo; voawv, 

il fr. 631 : 

pUri j3o£v avwAa xa't paxTi&pia, 

ed il verso in Plutarco : 

7rrxpó> mxpàv x>v£ov<rt yappaxw ^oWv, 

oppure : 

7rcxpày £o),jqv x^u(ouart pappiàxw irtxpa>, 

ovvero : 

7rtxoàv mxpoU x^u(ouffi yap^axot; X°^ v > 

spettano manifestamente alla scena della guarigione. Quanto a quei due versi riportati 
da Plutarco (Moral. 789): 

Tt'c (Tav ere vfyiy>i, ti; Ss napBsvos véci 
tfefaiT* av; i3 70ÙV tucyajxsev s^si; Tfl&ac, 

su cui l'Hermann, ad Soph. Philoct. Praef. l a , pag. x, fondò la sua ipotesi che il #1- 
>oxtjqt»;c èv Tpoìa fosse un drama satiresco , non credo appartengano al drama di So- 
focle, ma piuttosto a quello di Strattis, come ha supposto Matthiae (Fragra. Eurip., 
pag. 289). Parimenti giudicarono anche Meineke [Fragm, Com., IV, pag. 673) e Welcker 
(Griech. Trag., II, pag. 439); invece Musgrave, Petersen, Dindorf, e Ribbeck inclina- 
rono a ritenerli della tragedia di Euripide. 

s Gfr. Welcker, Kleinc Schrift., IV, pag. 492. 
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qualche innovazione, se egli avesse modificato in alcuna parte il mito, 
o che altro, noi Y ignoriamo, e non e' è dato nemmeno rintracciarlo. 1 Di- 
casi altrettanto del Filottete in Lemno di Filocle, e di quello di Teo- 
decte: conosciuto Y uno per esser mentovato da Suida; 1 Y altro in grazia 
d'una strana particolarità che ne lo distingueva, particolarità la quale 
si sa appena essere consistita in ciò che Teodecte, quasi a voler dare, 
come dice il Ribbeck, maggior dignità e grandezza al protagonista del 
suo drama, facevanelo ferito alla mano, di cambio che al piede. 8 

Forse, più ancora che nella tragedia , il mito veniva svisato nelle li- 
bere produzioni dei comici , quando pur esse non fossero stale invece 
mere parodie delle composizioni dei tragici, cosa, a mio giudizio, 
non affatto incredibile. 4 Ad ogni modo, nè dai due versi rimastici 
della commedia di Epicarmo, 8 nè da que' due spettanti a quella di 
Strattis, 6 e meno poi dal fallace frammento della commedia di An tifane, 
c'è concesso arguire alcunché di concreto. 7 Maggiori notizie, invero, 



1 Del Filottete in Troia, di Acheo, non ci é pervenuto che quel frammento nel 
Lessico di Suida alla voce èltlùsO: 

wpa ra^uvsiv, èltìéktv. 

Questi versi vennero dall' Urlichs riferiti, con molto acume, ad Agamennone, il 
quale cosi doveva esprimersi, egli pensa, ordinando di correre presto in aiuto nella 
lotta sorta sul cadavere di Paride (vedi Achaei quae supersunt coli., Bonn, 4834, 
pag. 36). Se nella tragedia di Sofocle e' era una scena analoga, poteva essere motivata 
dall' annunzio dell' ayysXoe. 

1 Vedi Suida alla voce 4>i>ox>nc II Ribbeck (Romische Tragòd., età, Lipsia, 4875, 
pag. 376, n. 3) sospetta che questa tragedia, da Suida menzionata come di Filocle, 
sia quella stessa di Eschilo, da Jui rappresentata dopo la morte dello zio. 

8 xctyarg t>jv epjv x"P a i esclamava quindi Filottete in un assalto de' suoi dolori, 
e non : 

à7rapyj(rov w; Tartara 7rarafov eie axpov wo^a 

come presso Sofocle (cfr. Aristotele, Ethic. Nicom., VII, 8, pag. 4150, ed. Bkk., e lo 
scoi, in Cramer, Anecd. Gr. Paris., I, pag. 245, 45 sgg.). 

4 Che Strattis avesse parodiato parecchie tragedie di Euripide, e tra queste la 
Mnfaa e le 4>otvi<j<jat, è troppo noto (vedi Bernhardy, Grundr. d. Griech. Litt., II, 2, 
pag. 594). Epicarmo più di rado, ma anch' egli compose delle parodie (Bernhardy, op. 
cit., II, 2, 530). Del resto, un primo elemento di ridicolo si trova, come già notai, nel 
v. 423 degli Acarnesi di Aristofane. 

5 Cfr. Ateneo, Deipnosoph., IX, 374 in fine, e XIV, 628. 
« Cfr. Ateneo, VII, 327, e Polluce, Onoro., VII, 434. 

7 Meineke, nella Hist. crii. Coro., I, pag. 346, crede doversi attribuire ad Anti- 
fonte tragico, anziché al comico Antifane, come porta il lemma, quel frammento presso 
Stobeo, Fior., CXV, 45: « non quod (dice egli) tale argumentum a comica poesi ab- 
horrere videatur — Epicarmi enim et Strattidis fabulae contrarium docent— sed quod 
unicum huius fabulae fragmentum a Stobaeo (F/or., CXV, 45) et Arsenio (VioL, pag. 430) 
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e maggiori frammenti ci sono alla per fine rimasti della tragedia latina 
di Accio, 1 ma, a malgrado le molte ed argute congetture fattevi sopra, 
ignoriamo tuttora a chi , il tragico romano , si fosse attenuto di preferen- 
za: se ad Eschilo, se a Sofocle, se ad Euripide; ed in tale incertezza io 
non m' accingo a tracciare un piano , a delineare un disegno, che, troppo 
facilmente, potrei esser costretto distruggere e cambiare per intero. 1 



servatum, nescio quid tragici coloris praefert. » Dando poi il frammento, sospetta che 
il lemma di Stobeo 'Avrcpavov; ex 4u>oxTrjTou possa essere una corruzione di <Jn><£m?. 

1 Per i frammenti del Filottete di Accio, che sono 22, e per la relativa critica 
del testo, vedi 0. Ribbeck, Trag. Lat. rei.) Lipsia, 4853, pag. 473 sgg. 

* Hermann, Welcker, Diintzer, Cramer ed Ahrens, come più sopra dicemmo, 
credono che Accio si attenesse al Filottete di Eschilo; Scaligero, Hartung, Nàke e La- 
dewig (op. cit.) a quello di Euripide; Schneidewin é in fondo nella stessa nostra in- 
certezza (vedi Philol., IV, pag. 656); 0. Ribbeck (Die Romische Tragòdie im Zeitalt. 
d. Republik, Lipsia, 4875, pag. 376 sgg.) pensa che egli avesse avuto dinanzi a sé, 
oltre le tragedie di secondo ordine di Filocle, Teodecte, Antifonte (?),ec, quelle cele- 
brate dei tre grandi maestri, e togliesse qua e là da tutte, seguendo però, nel disegno 
generale, più specialmente la tragedia di Euripide; infine Wilamowitz mi diceva esser 
suo avviso che Accio non abbia imitato né qui né mai i tre maggiori tragici, ma 
piuttosto quelli, per noi perduti, del III e IV° secolo. 
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CAPITOLO III. 
Concepimento artistico del mito. 



Ancor prima che il mito di Filottete venisse elevato a queir alto con- 
cetto a cui lo portarono i tre grandi tragici, già celava dentro di sé tali 
elementi e tanti, da impressionare, di leggieri, fantasia e senso di qual- 
siasi artista, foss' egli poeta, scultore, o pittore. 11 più famoso arciero 
del campo greco, 1 il favorito di Ercole, * 1' erede e possessore delle di- 
vine sue frecce, 8 l'illustre figlio di Peante, * il re di Methona, Thauraa- 
cia, Melibea ed Olizone, 8 V eroe fatalmente predestinato al conquisto di 
Troia, che, da nove anni, abbandonato in una deserta e nuda spelonca, 
zoppo ed infermo languisce nella più estrema miseria, macero, con* 
sunto dai patimenti della fame, e dagli atrocissimi spasimi d'un morbo 
insaziabile, è incontestabilmente un motivo più lirico che epico, un tema 
altrettanto patetico, quanto immaginoso. E Bacchilide non poteva sce- 
glierne per certo uno più adatto da sostituire al Dionysos trambasciato, 
nei nuovi ditirambi; 6 imperocché le tribolazioni d'Adrasto, la tristissima 
fine di Memnone, il Laocoonle strozzato, e l'Ercole furibondo 7 non 

1 Cfr. //., II, 718 e Od., Vili, 219. Più tardi passò il proverbio $i>oxt«tou to?i- 
xArepos per dinotare chi era speleissimo al tirar d' arco (vedi Paroem. Gr^ ed. Leutsch 
e Schneidewin, Gottingen, 4839, 1, cent. V, n. 45). Luciano medesimo (Adv. indoct., 5) 
forse allude a questo adagio. 

1 Cfr. Filostrato seniore, Heroic., VI; Filostrato juniore, Imag., XVIII; lo sco- 
liaste di Apollonio Rodio al v. 4207, lib. I (ed. Merkel, Lipsia, 4854, pag. 376); l'au- 
tore dell'argomento metrico al Filottete di Sofocle, y. 3; Igino, Fab. CCLVII, e Sene- 
ca, Herc. Oet, v. 4721, etc. 

8 Cfr. gli autori citati a pag. 65, n. 2. 

4 Ilocavrcov àylxòv Mv è già chiamato da Omero, Od., Ili, 490. 
1 Vedi IL, II, 746 seg., e gli scoliasti a questi versi. 

6 Che Bacchilide cantasse nei ditirambi il mito di Filottete si sa dallo scoliaste 
di Pindaro, Pythia, I, v. 400: rauTij t»? idropici Bax^uXt'd^g <rvp^&mZ iv toZc Ai3vpàpj3oi{ 
©ti ih oc 'EMjqvs; «x A^poy jxewriiXavTO tov $>i>oxtiqt>iv xt>. 

7 II mito di Adrasto è noto come nuovo soggetto di ditirambo per quel famoso 
luogo di Erodoto, V, 67; un ditirambo diSimonide, intitolato Memnone, è rammentato 
da Strabone, XV, e da Plutarco, De Mus , X. Forse lo stesso Bacchilide trattava nei 
ditirambi anche il Laocoonte tra i serpenti (cfr. Servio, ad Aen., II, 204). Intorno agli 
argomenti diversi dei ditirambi, cfr. Scheibel, De Dithyr. Gr. Arg. t Liegnitz, 4862. 
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erano temi da prestarsi al ditirambo patetico meglio del Filottete ferito, 
del Filottete derelitto, del Filottete che, invalido, è ricondotto al campo. 
Chi sa con quali colori, con che bella poesia e mossa Bacchilide descri- 
veva le sciagure del nostro eroe, con che versi leggiadramente torniti 
e vivi sapeva sublimare il contrasto sentimentale del mito, con che 
nobile lirismo togliea a dipingere il commovente spettacolo di Filottete 
nell'angoscia dell'abbandono, e nel tormento de' suoi fisici patimen- 
ti! 1 Che se questi è veramente il poeta dell'amore e del vino, gli è al- 
tresì un poeta che sente, e che, a quando a quando, anco nell' entusia- 
smo del piacere, prova gli stessi affanni, le cure e le tristezze d' una vita 
trangosciata e infelice. 2 

Ora dal ditirambo di Bacchilide al drama, dal ditirambo alla vera e 
propria tragedia non ci sarebbe più che un passo, perchè la semplice 
esposizione del mito in tal forma è a supporre fosse già molto simile 
ad una trattazione dramatica. Con questo non voglio però dire che 
Eschilo, quando ideava la sua tragedia, avesse dinanzi a sè la poesia di 
Bacchilide, e trovasse cosi agevolata la via ad arrivare alla propria com- 
posizione; ben più probabilmente egli dramatizzava il mito già prima 
che Bacchilide avesse pensato a trattarlo nei ditirambi, e, ove pur fosse 
stato l' opposto , al suo genio il semplice racconto dei ciclici era ma- 
teriale più che sufficiente per il concepimento della sua tragedia. Del ri- 
manente, noi abbiamo veduto come egli sia riuscito a modificare in un con- 
cetto originalissimo tutta intera la saga, mediante la semplice sostituzione 
di Ulisse al Diomede dell' epopea (vedi sopra, pag. 24 seg. e 33) .Ulisse è, 
per Eschilo, l'autore d'ogni sciagura di Filottete, egli è stato la causa del 
suo abbandono in Lemno, egli consigliò ai Greci di lasciarlo in quell'isola 
inospitale, ed è lui, proprio il maggior suo nemico, che viene a ripren- 
derlo. Il bellissimo contrasto tragico che nasce da questo nuovo motivo 
doveva costituire, senza dubbio, il fondo principale del drama eschileo, ma 
non piccola parte doveva avervi la stessa lirica descrizione delle pene di 
Filottete nel momento in cui era assalito dai suoi dolori; descrizione che 
forse veniva caricata ed esagerata, come al solilo, da Euripide, mentre 
era portata in vece a un giusto grado di idealità poetica nella tragedia di 
Sofocle. E contro chi riprovò, nel secondo episodio del drama, i troppo 
lunghi eiulati, le soverchie grida di lamento, come poco decorose ad 
un eroe, Lessing ha rettamente opposto, che il lamento è 1' espressione 
naturale dei dolori del corpo , e che gli stessi eroi d' Omero piangono 
e gridano, quando feriti cadono al suolo; che lo stesso Marte, il fortis- 
simo Ares, colpito dalla lancia di Diomede, urla, ed urla così orribilmen- 



1 II forte di Bacchilide sembra fossero appunto le descrizioni, che egli faceva 
nello stile il più corretto ed elegante (cfr. Muller, Griech, Litt. t I, pag. 340 sgg., e 
Bernhardy , Grundr. d. Griech. Litt^ II, 4 , 708 sgg.). 

1 Cfr. i fr. 4, 3, 49, 34, ed. Bergk, Lipsia, 4853. 
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te, quanto avrebbero gridato insieme nove o dieci mila combattenti. 1 
L' idea che un forte debba reprimere e padroneggiare lo sfogo del do- 
lore è affatto moderna, e se noi vogliamo giudicare gli antichi, dobbia- 
mo giudicarli co' loro occhi, non coi nostri. * 

Le prolungate querele, gli acri e strazianti lamenti che formano il 
tono fondamentale della tragedia sofoclea, oltre avere una ragione nella 
medesima esigenza dramatica , hanno dunque un riflesso nel sentimento 
del tempo, e la descrizione dei dolori di Filottete non potrebbe essere, 
per sè, più umana, più psicologica, più vera. Il patetico è qui innal- 
zato al più alto apice a cui si possa portare; l'eroe grandeggia nei 
patimenti precedenti il male, durante il male, e dopo il male; il suo ca- 
rattere è mantenuto medesimo dal principio alla fine; il Filottete feri- 
to, in una parola, è mostrato con la maggiore idealità desiderabile in 
tutta la sua tragica pienezza, nè Sofocle per niente ha lavorato l'arte per 
l' arte. 

Così, in succinto, veniva concepita dai poeti la rappresentazione ideale 
del nostro mito; spettava poi alla plastica ed alla pittura ridurre la con- 
cezione poetica in una forma artistica che la incarnasse. 

Il primo a sciogliere quest' arduo problema sembra essere stato Pi- 
tagora Regino, scolaro di Clearco (01. 80), e Pitagora fu infatti anche 
il primo a studiare le proporzioni del corpo umano , il primo ad espri- 
mere nell' arte i nervi e le vene, 8 primo ad applicare alla statuaria le 
leggi del ritmo e della simmetria. * Che se egli non si fosse preparato in 
questo studio, non avrebbe mai potuto tentare la fusione di quel bronzo 
famosissimo tanto ammirato a Siracusa, di quel Claudicante (Filottete), 
che Plinio attesta non potersi guardare senza sentire il dolore della sua 
ferita, 6 e che un ignoto epigrammatista faceva forse parlare in quei 
versi non meno efficaci: 

'E/tì-pòc orcèp Aavaoòc izkà.ozrfi èjiol, SXXoc 'OSoooeòc 
8c [i 5 gjiv/jae xowtYjc oòXojJtévujc ie vdooo* 



J/., V, 859 Sgg. 

* Lessing non dice propriamente così, ma tale è il suo concetto (vedi Laokoon, 
ed. Blumner, pag. 43 sgg., e 53 sgg.). 

8 « Hic primus nervos et venas expressit. » Plinio, N. H., XXXIV, 49. 

* Tlu^oyopav irp&rov tfoxouvra puSjxoO xac au/Afzetpta; Ì9tq%óut3oil (vedi Diog. Laer- 
zio, Vili, 47). Circa al senso di queste parole, e di quelle altre di Plinio, cfr. Brunn, 
Geschichte d. Griech. Kunstl., I, pag. 435 sgg.; Overbeck, Geschichte d. Griech. Plastik , I, 
pag. 482 sgg.; Bursian, Griech. Kunst, nella Real-Encycl., di Ersch e Gruber, pag. 445; 
Lùbke, Geschichte d. Plastik, I, 440 seg.; Reber, Kunstgeschichte d. Alterth., pa- 
gina 295 seg. 

6 « Syracusis autem Claudicantem, cuius ulceris dolorem sentire etiam spectan- 
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àXXà xal èv x a ^*V T & v «óvov elpY&Jaio. 1 

Or bene, per dare alla figura di Filottete tanta forza e verità di espres- 
sione , non bastava che le patite sofferenze fossero dimostre alla gamba 
sospesa, o alle grinze del volto, ma il dolore doveva essere studiato in 
ogni parte del corpo: nell'atteggiamento della persona, nel gesto, nella 
stentata movenza, neir anatomica tensione dei muscoli, nel rigido sforzo 
di tutte le membra; in ogni minimo particolare. E se Plinio dice che 
Pitagora si distinse per aver dato alle sue statue nervos et venas, significa 
eh' egli seppe riprodurre con tale una finezza l' organica struttura del 
corpo umano, da ritrarne perfino i muscoli e le vene. Siffattamente hassi 
a intendere il luogo di Plinio, e tale sembra essere stata in effetto la pre* 
cipua caratteristica dell' arte propria di Pitagora : caratteristica che nel 
Claudicante doveva trovare la sua migliore esemplificazione , come pari- 
menti nella stessa statua aveva a rinvenirsi esemplato, alla più speciosa 
evidenza, anco il principio del ritmo e della simmetria.* E di vero nella 
rappresentazione artistica del Filottete ferito e zoppicante si richiedea, 
non solo una euritmica concordanza nel movimento muscolare delle sin- 
gole parti del corpo (poftjióc) , ma altresì una simmetrica armonia nel 
generale equilibrio di tutte le membra (oo^etpCa) , sendo atteggiate al 
passo faticoso, incerto e sforzato d'un claudicante. 

All' infuori della famosa statua di Pitagora, gli antichi scrittori non 
ci lasciarono memoria di nessun' altra opera plastica che al nostro 
mito si riferisca; però c'è rimasta, in compenso, la notizia di alcune opere 
pittoriche non meno celebrate della stessa statua siracusana. Pausania, 
descrivendo le antichissime pitture della Pinacoteca dei Propilei d' Atene, 
parla di sei quadri compagni, attribuiti dal Brunn, con molta ragione, 

tes videntur » (Plin., N. XXXIV, 69). Che in questo luogo di Plinio si alluda ad 
una statua di Filottete, é stato il Leasing a notarlo per. dapprima ; però non devesi cre- 
dere con lui che il detto luogo sia mutilo o guasto, che all' aggiunto claudicantem deb- 
basi cioè aggiungere o sostituire PhUocietem. Il Claudicante di Pitagora aveva ed ha 
l'istesso valore del Diadumenos e Doryphoros di Policleto, del Discobolos di Mirane , 
dell' Apoxyomenos di Lisippo, e cosi via; anzi l'aver Plinio sostantivato l'aggiunto, è 
prova della grande celebrità che godette questa statua (cfr. Laokoon, ed. Blumner, 
II, pag. 28, 4, e la nota del Blumner a pag. 38). 

1 Vedi Anthol. Pian., IV, 442. Il signor Michelangeli nel recente suo libro: Epi- 
grammi tradotti dal greco e Versi originali (Bologna, 4877), traduce: 

Novello Ulisse, a me più de l' achiva 

Gente nemico é lo scultor che infesta 

Atra lue ne la mente mi ravviva. 

Ahil non bastò deserta rupe e fascia 

E marcia e piaga e doglia; ei mi ridesta 

Ancor nel bronzo la primiera ambascia. 
* Brunn (op. cit., I, pag. 439) parlando del Filottete di Pitagora scrive: « Hier 
hat also der Kiinstler vorzugsweise eine Aufgabe der Rbythmik zu losen. » 
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al pennello di Polignoto, 1 de' quali uno rappresentava forse Diomede a 
Lemno per prendere l'arco di Filottete, precisamente come era narrato 
nelle poesie dei ciclici. * Polignoto, nella Stoa Poikile d'Atene , e nella Le- 
sche dei Cnidi a Delfo, avea istoriato in altrettanti quadri la conquista di 
Troia, e non é incredibile dipingesse un fatto cotale, in cui l' arte sua e 
il suo genio potevano far pompa della più nobile maestria. Ciò non per- 
tanto, posto pure che Polignoto non fosse stato l'autore di questo dipinto, 
quello che resta certo si è che Aristofonte suo fratello, già fin dal princi- 
pio del quinto secolo av. Cr., ritraeva in un quadro con tanta vivezza di 
colorito e psicologica espressione il Filottete ferito, che, ancor ai tempi 
di Plutarco, l'opera sua veniva ammirata fra i capolavori dell'arte an- 
tica. Nè è del resto maraviglia che Aristofonte, il quale riuscì ad espri- 
mere col pennello la Frode di Ulisse, la Credulità di Priamo, e la Fin- 
zione di Elena, 8 non è maraviglia, dico, se , nel rappresentare il Filottete 
affralito e consunto dai dolori del male, sapeva toccare quella perfezione 
che Silanio raggiungeva nel plasmare la sua Giocasta moribonda. * 

Eppure Aristofonte era pittore della vecchia scuola elladica, e di se- 
cond' ordine, onde che, se egli andò tant' oltre nel riprodurre l'effetto 
del dolore in questo suo quadro, appena potremo immaginarci fin dove 
arrivava l' arte di Parrasio , il grande maestro con Zeusi della nuova 
scuola ionica, nel dipingere analogo soggetto. 

Come Pitagora nel Claudicante, così Parrasio nel Filottete in Lemno 
doveva trovare il nucleo fecondo, intorno cui svolgere e dispiegare tutta 
la potenza della divina sua arte. Lo studio dei riflessi di luce, nel quale 
Parrasio superava Zeusi, il più grande suo rivale, lo studio del dettaglio, 
eh' egli aveva portato alla massima finitezza, ricongiunto con la profonda 
conoscenza che possedeva del carattere umano, dovevano dare al suo 
Filottete ferito quello che Aristofonte e Polignoto, a' loro tempi, indarno 
avrebbero tentato di riprodurre. 

I mezzi tecnici , dopo la scoperta di Apollodoro, erano cresciuti som- 
mamente, e Parrasio, che tutti ne li sapeva maneggiare sopra ogni al- 
tro, ben poteva a suo piacimento concentrarli nella pittura dell' infelice 
eroe dell' isola di Lemno. L' abilità speciale con che Parrasio , al detto 
di Plinio, trattava i capelli, le estremità del corpo, ed il chiaroscuro, 



1 Op. cit., II, pag. 25 seg. Col Brunii consente anche il Bursian, il quale anzi opina 
che Polignoto avesse eseguito queste pitture direttamente sopra una parete della detta 
Pinacoteca, e non sopra tavole di legno (vedi op. cit., pag. 467). 

* Vedi sopra, j>ag. 20 sgg., non che la nota 3, pag. 26. 

8 Cfr. Jahn, Arch. ZeiL, 4847, pag. 427; Brunn, op. cit., II, pag. 54 sgg.; Bur- 
sian, op. cit., pag. 468. 

* Plutarco nelle QuaesL Conv., V, \ , 2, e nel libro De Aud.Poet., Ili, 3, accenna 
al Filottete di Aristofonte ed alla Giocasta di Silanio come a modelli di opere, nelle 
quali il dolore era sì bene espresso che s' avrebbe dovuto risentirlo tutto nel contem- 
plarle, e che nondimeno si rimiravano invece col più grande diletto. 
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non poteva essere impiegata altrove meglio a proposito che nel dipin- 
gere la barba ispida e selvaggia di Filottete, la lunga ed arruffata capi- 
gliatura, le mani affilate e scarne, i piedi secchi, e secca ed aspra la 
pelle, e macilente il viso. E, badiamo, i capelli non erano da lui trattati 
già come un indifferente ornamento del capo, e cosi gli altri accessori 
come un semplice soprappiù; ma di questi e di quelli Parrasio si serviva 
per dare vita e rinforzo, anima ed espressione all'intera figura, ch'ei 
sapeva atteggiare in tutte le più sottili gradazioni dell' umano sentimento. 1 
Qui egli aveva da esprimere il dolore, ma qual dolore? l'affanno 
lungamente represso , la disperazione consumata , la melanconica sem- 
bianza di un eroe che, derelitto da nove anni, trascinava l'esistenza nella 
solitudine di un' isola deserta. Il dolore di Filottete era quindi diverso 
da quello del Telefo , e del Prometeo : 1 nel Telefo era la sofferenza d' una 
cruda ferita, che Parrasio doveva rendere, nel Prometeo le attrapite e 
convulse contorsioni d'un tormento atroce, e nel Filottete invece la 
prostrazione d'una angoscia morale, unita al fisico patimento d'una 
cancrena che rodevagli il piede. 8 E questo patimento era da lui mostrato 
con tanta sublimità psicologica , che Glauco notava perfino la muta la- 
grima che spuntavagli dagli occhi, * osservazione codesta di gran conto, 
la quale troviamo ripetuta da Giuliano Egizio, e spiegata in quei versi: 8 

8àKpoa 8è STjpoiaiv Dirò pXeyàpoiat nayévm 
taroccai, àYporcvoo oTjjia So^Tcafl-tTf]?' 

Del resto Giuliano va poi anche più innanzi, perchè descrive, nel suo 
epigramma , la chioma di Filottete arida negli aspri colori , la pelle ar- 
» siccia e grinza a vedersi, ed asciutta al tatto; 6 particolarità, le quali 

1 Yedi Brunii, op. cit, II, pag. 406. Parlando del Demos di Parrasio, perso- 
nificazione del popolo ateniese, Plinio scriveva (N. XXXV, 69): c pinxit Demon 
Atheniensium argomento quoque ingenioso; ostendebat namque varium, iracundum, 
iniustum, inconstantem, eundem exorabilem, clementem, misericordem, gloriosum, 
excelsum, humilem, ferocem, fugacemque et omnia pariter. » 

* Seneca (X, 34) racconta che Parrasio, per ritrarre al vero il suo Prometeo, fece 
morire nei tormenti lo schiavo Olinzio. Per il Telefo di Parrasio, cfr. Plinio, N. H n 
XXXV, 74. 

8 o (Js ($i^oxt)qty]c) fv Aifytvw tocutiq astrai, tfiajSopw, pi}?! Zopox^fò, xataaTaCtov tW TOV 
ffctfa, scrive Filostrato, alludendo probabilmente alla pittura di Parrasio (Imag n XVIII). 
4 Vedi Anthol. Pian., IV, 444 , 3 sgg.: 

tv ts yàp oydaApoèc fVxfaixo'ffi xwyov faotxct 
£àxpv XT>. 

* Vedi Anthol. Pian., IV, 443, 7 seg. 
6 Ibid., v. 3 sgg.: 

aypi* jxiv xopoWotv t/m^oc tfivp eJi xopffr,; 

^odxwf Tpn^«>«oic ^pctyiaaiv avaxakiw 
di^pa. xoLrt<jxlnxòi £i fépti xal pixvov ìc?«a3ai, 

xal ta^a xspyaXcov xtpaìv Iparropcvatc 

Contro l'opinione di Friederich*, il quale crede che la pelle descritta in questi versi 
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non potevano assolutamente essere rese senza una cognizione perfetta 
della skiagraphia, ancora ignota air epoca di Aristofonte. Ed è per que- 
sto sopra tutto che mi maraviglio come mai Jacobs e Boissonade ab- 
biano potuto riferire al Filottete di Aristofonte V epigramma di Giu- 
liano; 1 un epigramma, il quale non potrebbe meglio illustrare quello di 
Glauco, nè meglio corrispondere al concetto dell'arte propria di Par- 
rasio. 1 Ma conciò non è ancor detto abbastanza: nell'espressione del 
dolore di Filottete , io penso che 1' atteggiamento medesimo non dovesse 
avervi piccola parte. 

In qual maniera Pitagora avesse rappresentato il proprio Filottete, lo 
sappiamo per quel luogo di Plinio sopraccitato, ove è detto Claudicantem, 
e zoppicante non poteva per fermo essere mostrato se non in piedi, 
e nell'atto appunto di muovere il passo. In qual modo però il dipinges- 
sero Aristofonte e Parrasio, non è cosi facile a definirsi ; forse la pittura di 
Aristofonte gran fatto non si discoslava nel concetto dalla statua di Pita- 
gora, dappoiché l'idea di rappresentare zoppo questo eroe, essendo la 
più ovvia, probabilmente fu anche la prima ad affacciarsi alla mente dei 
primi artisti. 8 Tuttavolta non v'ha dubbio che in una rappresentazione 
siffatta era la sofferenza materiale della ferita, non quella più intima 
dell'abbandono che occupava il posto precipuo; 4 mentre in un conce- 
pimento ideale più elevato il dolore fisico dovea essere di tal guisa so- 
perchiato dal dolore morale, che la cancrena al piede, causa di quello, 
venisse man mano a tramutarsi poco più che in un puro e semplice 
movente occasionale secondario di questo. 

Non nego che per giungere a tale altezza di concezione ci voglia 
innanzi del tempo, e pur l'ingegno di un grande artista, ma, una 
volta arrivati a un tal punto, ecco cambiarsi affatto il motivo artistico, e 
non importar più che Filottete sia raffigurato zoppicante; perchè l'in- 
fermità del piede, a misura che si sviluppa, modifica e perfeziona l'idea 
più strettamente e profondamente patetica racchiusa nel mito, diventa 
come un accessorio, quasi un aggiunto, un attributo, il quale grado 
grado va sempre perdendo dell' originale essenza. Ora da Aristofonte 
a Parrasio, in uno spazio di circa un secolo, jl nuovo concetto ha certo 
avuto quanto mai agio di maturarsi, e la mente altissima di Parrasio 
sembra fosse quella destinala a portare, nella rappresentazione artistica 
del Filottete in Lemno, codesto rilevante cambiamento. Prove dirette di 



sia quella animalesca con cui Filottete era rivestito, e non quella naturale del proprio 
suo corpo, veggasi la nostra nota 2, pag. 58 sgg. 

1 Vedi nelle loro edizioni dell' Anthol. Pian., annot. 443. 

* Brunn (op. cit, II, pag. 4 00) e Overbeck (Dieantiken Schriftquellen , pag. 324), 
lo attribuiscono anch' essi al Filottete di Parrasio. 

8 Che Filottete fosse stato spesso dipinto zoppicante, e quindi in piedi, si ricava da 
Filostrato (Epi&t. 22), il quale dice: tòv yovv *i>oxt^t»v ypayoucri x w *°* * a * voa-ovvia. 

4 Gfr. le citate parole di Plinio relative alla statua di Pitagora. 
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questo fatto noi non ne abbiamo, ma c'è forse dato arguirlo dietro 
alcune considerazioni. 

E avanti ogni altra cosa gli è d* uopo osservare che nell'epigramma 
di Glauco ed in quello di Giuliano Egizio non c' è una sola parola che ac- 
cenni alla infermità di Filottele , laddove tutte quante sembrano studiate 
ad indicarci il dolore che internamente lacerava l' anima di queir eroe 
(*ai ó tp&xoDV èvcòc è'veoTi rcóvoc). Inoltre quell' epiteto rcoXtx&Sovoc, quella 
lagrima che congelata gli cade dagli occhi, quel rcóvoc e quell'aloe 
usati in modo così indeterminato, sono dizioni che certo si conven- 
gono meglio ad un affanno morale, che non ad un fisico tormento. Né 
meno importante è poi un luogo di Filostrato Giuniore, dal quale si può 
forse ricavare senz' altro che Filotlete era stato dipinto da Parrasio seduto 
e non in piedi. 1 Veramente noi non possiamo affermare in via assoluta 
che Filostrato nella sua XVIII a Immagine alluda al quadro di Parrasio; 
però la descrizione che egli ne fa, corrisponde così appuntino coli' epi- 
gramma di Giuliano Egizio, che è almeno assai probabile che tanto il 
poeta, come il sofista, abbiano avuto di mira lo stesso dipinto; 1 e se 



1 Che Filottete, nel quadro a cui allude Filostrato, non fosse rappresentato in piedi, 
credo ci sia dato desumerlo, oltre che da tutto il contesto, anche da quel verbo xe?- 
Tai (o tfl «v Awpw rauT»j astrae xt>.), il quale non potrebbe esprimere con maggiore 
proprietà l' attitudine di un eroe prostrato da lunga malattia penosissima e da mo- 
rale abbattimento. Lo stesso Goethe non se lo immaginava altrimenti il Filottete di 
Filostrato: a Einsam sitzend auf Lemnos leidet schmerzhaft Philoctet an der unheilba- 
ren damonischen Wunde. Das Antlitz bezeichnet sein Uebel. Dùstere Augenbrauen 
drucken sich iiber tiefliegende, geschwSchte, niederschauende Augen herùber, unbe- 
sorgtes Haar, wilder, starrer Bart bezeichnen genugsam den traurigen Zustand; das 
veraltete Gewand , der verbundene Knochel sagen das ubrige » (vedi PhUostr. Bild. } nei 
Sammtliche Werke, Stuttgart, 4858, XXIY, pag. 309). 

Forse anche l' epigramma di Aristotele (?) : 

to?wv 'HpaxXsov; rafu'tiv ITotàvTiov utov, 
>}Js $t^oxT?QT7}v y5 Mtvuàg xaré^et 

(cfr. Jacobs, Anthol. Palat., II, 754, e Bergk, Anth. Lyr. } pag. 653, 24), si riferisce ad 
una simile rappresentanza di Filottete. 

* Così crede anche Brunn (Geschichte d. Griech. KunstL, II, pag. 100). — Passow 
(Vermischte Schriften, pag. 223-236), Preller (Polem. Fragra., pag. 498), e Friederichs (Die 
Philostr. Bilder, Erlangen, 4860, e Nachtrdg. z. d. PhUostr. Bild. y 4863, pag. 479 sgg.) 
negano fede alle descrizioni di Filostrato, laddove altri, con più o meno restrizione, 
gliela consentono (cfr. Welcker, ad PhUostr. irnag., Lipsia, 4825; Brunn, Die Philostr. 
Gemalde gegen Friederichs vertheidigt, nei Jahrbuch. f. PhUoL, 4864, 4° suppl.; Matz, 
De PhUostr. in describ. imag. fide, Bonna, 4867; e di nuovo Brunn, Jahrbuch. f. 
Philol, 4871 e Matz, Philol., 4872). 

Se Friederichs avesse considerato un po' più addentro l' epigramma di Giuliano 
Egizio, si sarebbe forse accorto essere alquanto grossolana l'accettata interpretazione 
di quei versi : 

&pfia xscTSffx^xò; £s fiptt xal ptxvov tóiaSott 
xaì tA%* xapj>a>Vov yjpah ty«7rT0/xivat; 
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Parrasio dava al suo Filottete cotale atteggiamento, vuol dire che egli 
intendeva esprimere piuttosto l' idea dell' abbandono e dell' affanno lun- 
gamente represso nell'animo, anziché quello del semplice dolore cagio- 
natogli dalla ferita. 

D'altronde, eziandio alcune gemme antiche, e meglio che mai una pit- 
tura vascutare attica del quarto secolo av. Gr., non che un dipinto del 
secondo secolo dell' èra volgare, ce lo mostrano cosi atteggiato, e prò* 
prio in tale espressione, per cui non mancano nemmeno le prove mate- 
riali che, nello sviluppo artistico, Filottete finì per essere rappresentato 
nella maniera presunta. La cosa si vedrà anche più chiaramente nel capi- 
tolo successivo, considerando, a loro luogo, i prenunziati monumenti. 



(cfr. Philostr. Bild., pag. 25). Il verbo yipet non ha qui già il significato comune di por- 
tare, ma quello poetico di avere, come nel v. 581 delle Coefore di Eschilo, nel 
v. 4531 delle Fenicie e nel 316 dell' Ippolito di Euripide, nel v. 2 del fr. 669 di So- 
focle, e cosi via (cfr. Passo w, Griech. Worterb., II, 2, pag. 2229). E che sia questo il 
significato da darsi, lo indicano chiaramente gli aggettivi xcmffxtaxoc, ptxvo'c, xapf alias, 
che ben si capiscono quando si tratti della stessa pelle del corpo egro ed infermo di 
Filottete, e poco, pochissimo se di quella animalesca, onde, giusta Euripide, egli era 
rivestito. Del resto, Euripide non gii dava una sola pelle sulle spalle, ma più pelli 
(<?ooai 3»|stwv xaXuffToudiv avrov: cfr. Dione, Or. L1X, 305), o brandelli di pelle, per- 
chè Aristofane, mettendoli in ridicolo, li chiamava >axt<?£g (vedi Acharn., v. 423 e lo 
scolio a questo verso), di guisa che, anche volendo concedere a cfe'opa quel senso che 
gli ha dato Friederichs, pur contrariato dagli stessi monumenti, i paxi* di Filostrato 
(paxia àpi7ri0^opisvos) potrebbero corrispondere alle *ax<tf e; di Aristofane, e il quadro di 
Filostrato combinerebbe anche in questo particolare con l'epigramma di Giuliano, che 
Friederichs medesimo riferisce, come noi, alla pittura di Parrasio. Sul significato da 
attribuirsi all'espressione di Filostrato paxia àpi7ricr^o'pi6vo;, cfr. ancora Brunn, Die 
Philostr. Gemàlde, pag. 185. 
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CAPITOLO IV. 
n mito di Filottete nei Monumenti. 



Le rappresentanze relative al nostro eroe noi le dividiamo in sei di- 
verse classi, e, per procedere con giusto ordine, le facciamo corrispon- 
dere a questi principali momenti della sua vita : 

1. Filottete ed Ercole in Ghryse; 

2. Filottete erede dell'arco di Ercole sul monte Oeta; 

3. Filottete di ritorno in Ghryse, sua ferita; 

4. Filottete derelitto in Lemno; 

5. Filottete levato da Lemno , e condotto a Troia ; 

6. Filottete guarito — sua monomachia con Paride. 



1. 

FILOTTETE ED ERCOLE IN CHRYSE. 

La prima venuta di Filottete nell' isola di Ghryse (vedi a pag. 13 seg.) 
sembra rappresentata soltanto sopra due vasi a figure rosse, ormai dive- 
nuti famosi per le molte questioni che hanno suscitato nel mondo archeolo- 
gico. Uno è quello lamberghiano, ora esistente nel Gabinetto Imperiale di 
Vienna, pubblicato originariamente dall' Uhden, 1 poi da Millingen,* po- 
scia da Laborde, 8 quindi da Inghirami, * da Guigniaut, 8 da Mùller, 6 e 
per ultimo da Gerhard, 7 dietro un nuovo disegno, dal quale ci duole 
non aver potuto togliere il nostro, riprodotto a tav. I, fig. 1; l'altro vaso 
è quello tutto in frammenti, proveniente da Taranto, ora nel Museo Bri- 



1 Ueber ein altes Vasengemalde, nelle Abhandl. d. Beri. Akad v 4840, pag. 63 sgg. 
s Peintures des Vases, pi. 51, pag. 75 sgg. 
8 Vases Lamberg, I, pi. 23. 
* Vasi fittili, tav. 47. 

5 Religion de l'Ant., pi. 94, pag. 354 sgg. 

6 Denkmàkr d. alt. Kunst, I, taf. 2, 40. 

7 Archàologische Zeitung, 4845, taf. 35, 4. 
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tannico, 1 edito la prima volta da Raoul-Rochette, * e ultimamente da 
Gerhard, ' pure secondo un nuovo disegno. 

Intorno al vaso Lamberg, o viennese, come vogliasi chiamare, hanno 
più. recentemente ragionato: il Michaelis negli Annali dell 9 Istituto di 
Corrispondenza Archeologica, 1857, pag. 243 sgg,; Stephani nel Compte- 
Bendu de la Commission Imperiale Archèohgique de St. Pétersbourg per 
Tanno 1868, pag. 138 seg., non che in quello per Tanno 1873, pag. 227; 
e Flasch in una dissertazione intitolata Angebliche Argonautenbilder , 
Mùnchen, 1870, pag. 13 sgg.; quindi senza ritessere la troppo lunga 
istoria delle spiegazioni proposte e già soverchiamente ventilate, dirò 
soltanto in che termini è ridotta oggi la questione, e ciò che a me sem- 
bra più conforme al vero. 

Che in questo vaso sia rappresentato il sacrificio di Ercole adempiuto 
in Chryse, è abbastanza accertato dalle due iscrizioni HPAKAH2 e 
XPVSH ; che la presenza della Nike sia allusiva alla vittoria preparata 
al sacrificante (cfr. 'HpaaXfjc xaXXtvixoc), è pure assai chiaro di per sè; * e 
così non è quasi a dubitar* sia Filottete quel giovanetto a sinistra della 
Nike, occupato intorno alla cassetta contenente forse gli arnesi sacrifi- 
cali; 5 dacché la sua presenza in tale sacrificio, oltre essere testificata dagli 
antichi scrittori (cfr. sopra, pag. cit.), viene sufficientemente affermata 
dal frammento del vaso tarentano menzionato poc' anzi , il quale porta 
scritto il nome 4>IAOSKET per «MAOKTET, come ha ben mostrato il 
Flasch (diss. cit., pag. 20) contro T opinione del Michaelis (op. cit., 
pag. 244). 6 Tutto il dubbio si concentra per conseguenza nella sola figura 
giovanile vestita di clamide , con cappello tessalico (causia), ed alti cal- 
zari, la quale conduce all'ara della dea Chryse un bue infulato per il 
sacrificio, tenendo in roano due lance, o due spiedi. 

Il Flasch oppugna che possa esser Giasone, e, non capacitandosi delle 
ragioni addotte dal Michaelis, che tale inclinerebbe a ritenerlo insieme col 
Millingen e col Gerhard, ritorna all'opinione deirUhden e crede di rico- 
noscere piuttosto Jolao, se non forse Telamone, giusta la lezione eh 9 egli 

1 Hawking, Catalogne ofthe Vases in the Brit. Mus. 9 I, pag. 248 seg., n. 804*. 
1 Peintures ant. tned., pi. 6. 
8 Arch. Zeit., 4845, taf. 35, 2. 

* II Flasch, a proposito della Nike, osserva assai giustamente (diss. cit., pag. 48) 
che come essa ò a lato di Ercole nel suo sacrificio, così lo sarà alla sua vittoria, e non a 
torto stima bellissimo l' introducimento di un tale motivo in questa composizione. 
Credo che tanto Kieseritzky, quanto Knapp, autori, l'uno e l'altro, di una monografia 
intitolata Nike in der Vasenmalerei , consentiranno nel medesimo parere. Circa il ca- 
nestro ornato dei sacri rami che la Nike reca in mano, cfr. Stephani, Compte-Rendu, 
4868, pag. 434. 

5 Cfr. Stephani, op. cit., pag. 439. 

• Questo giovanetto veniva dichiarato per Filottete già anche dall' Uhden, op. 
cit., pag. 68. Filottete, caro ad Ercole già fin dalla sua prima infanzia, bene stava fosse 
compagno prediletto nelle stesse sue imprese (cfr. gli autori citati a pag. 54 , n. 2). 
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giudica più probabile; 1 cosi egli esclude questa rappresentanza dal 
ciclo argonautico e la riporta invece al ciclo eracleo. Però, con buona 
pace del Flasch, il costume della figura in controversia difficilmente si 
potrà negare convenga meglio a Giasone che a Jolao, o a Telamone;' 
e posciaché i passi di Diodoro (IV, 42) e di Apollodoro (I, 9, 19), 
allegati dal Gerhard, spiegano in maniera alquanto soddisfacente il 
posto secondario che qui Giasone verrebbe ad occupare di fronte ad 
Ercole; giacché nella pittura di un altro vaso 8 Ercole si vede prender 
parte di protagonista accanto a Giasone, nel combattimento per il vello 
d'oro; e poiché vedesi campeggiare pur anco. in un rilievo di terracotta del- 
l' antica raccolta Gasali , rappresentante parte della nave Argo e cinque 
Argonauti/ non pare dunque fosse rimasta del tutto isolata la tradi- 
zione che faceva di Ercole il capo della spedizióne argonautica, e non é 
improbabile che ad essa alluda eziandio l' artista del nostro vaso. Que- 
sto é lecito supporre, ma, se non fosse troppo artificiosa la conghie ttura, 
potrebbe anche essere che il pittore vasculare avesse voluto di proposito 
fondere in una le due diverse tradizioni intorno il primo sacrificio alla 
dea Chryse, siccome letterariamente sembra aver fatto Filostrato me- 
desimo nella XVII* Immagine (vedi sopra, pag. 43), con la differenza che 
questi lasciò a Giasone la parte principale, e quegli si piacque assegnarla 
ad Ercole, il quale, direttamente o indirettamente, entrava alla fin fine in 
tutte tre le spedizioni e in tutti tre i sacrifici prestati all'anzidetta divinità. 

Lo stesso motivo trovasi rappresentato, come dicemmo, nella pit- 
tura di quel vaso tarentano a figure rosse del Museo Britannico ripro- 
dotta a tav. I, fìg. 2. Ivi tuttavia il momento d'azione é più avanzato: 
il bue é già ucciso , e due pezzi della sua / carne (SircXóa [U)pta) si veg- 
gono inspiedati per essere arrostiti al fuoco che arde sull'ara di Ghryse, 8 
mentre il coccige (xépxoc) dello stesso animale si scorge ormai mezzo 
bruciato fra i tizzoni. 6 I due spiedi (òpeXiaxoi) , a cui è infilzata la 
carne, erano tenuti da due giovanetti, giusta si desume dallo spazio a loro 



1 Uhden lesse: IOA£fìZ[N]; Millingen: IHZGN; Laborde: 10EGN; Arneth: 
AOEflN; Jahn: AOEflNl. Anche Stephani {Compte-Rendu , 4873, pag. 227) ritiene Tela- 
mone la lezione più probabile. 

* Cfr. Filostrato, Her., II, 2, e i monumenti citati da Michaelis, op. cit, pag. 242, 
n. 3. Il fatto stesso poi dei calzari dati dall'artista a questa sola figura sta a mostrarci 
Pidea ch'egli ebbe di caratterizzarla più specialmente. 

8 Vedi Mon. Ist. di Corr. Arch., V, tav. 42. 

* Ercole è riconoscibile al solito tipo barbato ed alla pelle del leone nemeo che 
indossa. (Cfr. Flangini, Arg., tav.I; Millin, Gal. Mytkol, ed. Berlin, 1848, taf. 105, 420; 
e Guigniaut, Rei. d. VAnt, pi. 470, 640.) 

* Cfr. ILj 1, 462 sgg.,e, per tutta la letteratura rispettiva, Stephani, Compte-Rendu, 
4867, pag. 480, e 4868, pag. 434, n. 4. 

e Cfr. Michaelis, op. cit., pag. 234, n. 2; e Stephani, Compte-Rendu, 4868, 
pag. 433. Gerhard (Aus. VasenbUd. y III, 25, 25) spiegava quell'appendice ricurva per 
un uncino, destinato ad attaccarvi le carni che venivano consumate nel sacrificio. 
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assegnato, e dalla parte conservata di quello che sta a sinistra della dea, 
nel quale Hawkins riconosce Filottete. Io però non son d' avviso che 
F iscrizione , ricordata dianzi , posta sopra queir alberetto, a cui sono so- 
spese tre tavolette votive (róvaxec), 1 debbasi riferire al giovanetto a si- 
nistra, si bene a quello che si trovava a destra della dea, proprio sotto 
il detto albero, davanti all'immagine tipica dell'Ercole sacrificante. * 
Di Ercole non resta, a dir vero, se non il volto barbato, e parte della 
spalla coperta del chitone; nondimeno i tratti del viso e l'atteggia- 
mento corrispondono cosi appuntino con la figura di Ercole del vaso vien- 
nese, che non è a rivocarsi in dubbio esser qui pure rappresentato. 
Parimenti l' analogia ci conduce ad immaginare una Nike in quella figura 
femminea, cui spettava il pezzetto di veste visibile dietro il giovanetto a 
sinistra dell' ara , 1 e infine l' idolo di Chryse , con face rovesciata in ma- 
no, * sopra la colonnetta dorica che ancor ne sostiene un avanzo. 

A queste due rappresentanze , e specialmente all' ultima del. vaso ta- 
rentano, il Gerhard, e il Birch vorrebbero accostare altre due pitture vascu- 
lari a figure rosse, provenienti da Cervetri, 5 nelle quali si vedono gli stessi 
giovanetti, la Nike, e una figura barbata molto simile a quella tipica del- 
l'Ercole sacrificante; 6 se non che manca lo ocoanon di Chryse, e la sua 
presenza sembra in verità troppo essenziale nelle rappresentazioni mito- 
logiche del sacrificio di Ercole a questa dea, per poter essere negletta 
dall' artista. Decisamente conviene accettare per questi vasi la spiega- 
zione proposta dal Jahn, considerare le iscrizioni APXENAYTHS e 
AOAOMEAEE, 7 collocate sopra la figura barbata a destra dell'ara, come 
nomi comuni, anziché eroici, e ascrivere le dette due rappresentanze alla 
vita giornaliera, o forse alla categoria di quelle che, pur alludendo a 
scene famigliari , mostrano di essere state improntate a scene mitologi- 
che di analogo soggetto. 8 



1 Su queste tavolette è rappresentato un uomo a cavallo, un altro armato di due 
aste (?), e una menade. 

* Similmente pensa anche Flasch, loc. cit., pag. 24. 

8 II Gerhard a torto la credette una sacerdotessa (loc. cit.), e il Flasch giustamente 
osservò come non potesse aver a che fare una sacerdotessa là dove Ercole fungeva da 
sacerdote e sacrificatore (diss. cit., pag. 24). 

* Così parve a Gerhard (pag. 463), e reputiamo anche noi (cfr. un po' più oltre). 
8 Cfr. Hawkins, Catalogne of the Vàses in the Brit. Mus., I, n. 804 e 805. 

6 Gerhard, Aus. Vasenbild., Ili, taf. 465, e Arch. Zeit., 4845, taf. 35, 4; Birch, 
History of ancient Pottery, London, 4873, pag. 260. 

7 Dolomedes e non Diomedes (cfr. Jahn., Arch. Zeit, 4854, pag. 208, e Arch. Aufs,, 
pag. 437). Gerhard considerava il nome Archenautes un appellativo dato ad Ercole 
come capo della spedizione argonautica, e Diomedes quale appellativo di Giasone, 
basandosi sulla equivoca autorità di Natale Conti, VI, 8 (cfr. Arch. Zeit., 4845, 
pag. 477). 

8 Secondo il De Witte, il soggetto di queste due pitture, e delle tre altre simili, 
che Gerhard (Arch. Zeit., 4845, pag. 477 sgg.) riferiva al medesimo sacrificio di Er- 
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2. 

FILOTTETE EREDE DELL' ARCO DI ERCOLE SUL MONTE OETA. 

Il fatto relativo alla eredità dell'arco e delle frecce di Ercole, quale ci 
fu tramandato da Servio (vedi sopra pag. 12, n. 2), pare abbia dato motivo 
alla descrizione di un vaso a figure bianche e nere che si suppose rap- 
presentare appunto il giuramento di Filottete. < Nel secondo rango della 
pittura, » scrive l'Autore del Catalogo delle scelte Antichità etnische del 
principe di Canino, 1 « Ercole giacente si appoggia alla clava, dinanzi a lui 
Filottete si stringe con una mano il petto e stende l'altra in atto di giu- 
rare che a niuno rivelerà dove giace il corpo dell'amico. Minerva armata 
e seduta osserva Ercole, ed il suo carro, che si vede dietro di lei, in- 
dica che aspetta Y ultimo sospiro dell' eroe per condurlo nell' Olimpo. > 
Questa stessa descrizione si trova ripetuta anche in inglese nel Ca- 
talogne and account of certain vases, etc, di Dudley Stuart; ma volendo 
pure dar fede alle parole di Servio e del primo mitografo vaticano, con 
cui essa combina , mal si capisce per certo come mai in cosiffatta pit- 
tura potessero trascurarsi le frecce di Ercole, che, per essere il pegno 
del prestato giuramento, a buon dritto non avrebbero dovuto assoluta- 
mente mancare. Per me confesso che la loro stessa assenza mi dà tanto 
a sospettare sulla verità della spiegazione proposta, che, mio malgrado, 
non posso crederci, 8 e, finché un disegno di questo vaso, o almeno una 
più accurata e seria descrizione del medesimo, non porga argomento a 
studiarlo nella sua nuda realtà, mi arresto a giudicarlo problematico, 



cole a Chryse (per la prima cfr. Tischbein, Engravings, I, pi. 27; De Witte-Lenormant, 
Élite des Mon. céram., II, pi. 406; Milman, Hor. Op., pag. 60; Arch. Zeit., 4845, 
taf. 36, 4; Weisser, LebensbUd. aus d. Mass. Alterth., taf. 44,4— per la seconda: 
D'Hancarville, Coli. Hamilton, IV, pi. 44; Inghirami, Vasi fittili, tav. 344; De Witte- 
Lenormant, op. cit., II, pi. 405; Arch. Zeit^ 4845, taf. 36, 2 — per la terza: Millin, 
Vases peints, I, pi. 8; Panofka, Bild. ant. Leb., taf. 4 3, 7; Dubois Maisonneuve, Peint. des 
Vases anf., I, pi. 8; De Witte-Lenormant, op. cit., II, pi. 4 07 ; Arch. Zeit., 4845, taf. 36, 3; 
Weisser, op. cit, taf. 44 ,40) verrebbe chiarito dalla rappresentanza del vaso della sua 
collezione , da lui pubblicata per la prima volta nell' Élite céram., II, pi. 408, pag. 364 
segg., in cui egli riconobbe uno dei numerosi soggetti coragici, in ispecie il sacrificio 
del capopopolo Aphidas (A$IAA2) di Tegea ad Apollo Delfico. Con maggior ragione lo 
„ Stephani nel Compte-Rendu , 4868, pag. 434 sgg., prendendo in esame tutte le pitture 
vasculari rappresentanti un tale sacrificio, crede che le presenti sei pitture vasculari, 
compresa quella medesima del De Witte, ritraggano una Sponde generica compiuta 
da un qualche mortale a una qualunque divinità. 
1 Vedi pag. 45, n. 625. 
1 Vedi pag. 459, n. 625. 

8 Anche Raoul-Rochette mostra di non credervi troppo (vedi Mon. inéd. § 5, 
pag. 286). 
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e più volentieri mi sobbarco a sbandirlo dai monumenti riferibili al no* 
stro mito, anziché perdermi in vane congetture. * 

Se la isolata tradizione di Servio rimane pertanto senza appoggio di 
fronte a' monumenti, cosi non è, a nostro credere, di quella quasi con- 
corde, secondo la quale Filottete ereditava 1' arco e le erculee frecce in 
ricompensa d' avere acceso, sul monte Oeta, la pira di Alcide.* A questa 
tradizione pare s'impronti la pittura di un vaso scoperto a Sant'Agata 
de' Goti, 8 la quale ci piace riprodurre a tav. I; fig. 3- * 

Ercole barbato, 5 col capo redimito d' olivo e cinto di tenia, con la 
clamide avvolta intorno agli omeri, e la clava in mano, sale in Olimpo 
sopra una quadriga, guidata alle redini dalla Nike aligera che gli sta ac- 
canto, menata a mano da Herme, il quale ha il capo egualmente adorno 
di tenia e corona, veste la clamide, porta il petaso abbandonato dietro 
la nuca, e tiene il caduceo con la mano sinistra. Dinanzi alla quadriga 
sta assiso Apollo daphnephoro in atto d'accogliere il fratello divinizzato 
che muove verso di lui, e nel lato opposto, dietro la quadriga, vi è una 
mezza figura barbata di dubbia determinazione, con clamide e petaso 
sulle spalle. Nel fondo si scorge il portico dell'Olimpo, e nel piano sot- 
toposto alla quadriga si vede la pira accesa 7 col nudo torso del figlio di 
Alcmena, che finisce allora allora di bruciare, mentre da una parte 
una ninfa, probabilmente allusiva al fiume Dyra, 8 estingue il fuoco con 
l'acqua dell' idria che tiene nelle braccia, e dall'altra Filottete, armato 
di due lance, con clamide affibbiata sull'omero e pilos in testa, porta via 



1 Le mie indagini intorno questo vaso rimasero infruttuose; sospetto sia a Parigi 
nella collezione del Louvre, sgraziatamente non ancora catalogata. 

8 Vedi Sofocle, Phtioct., vv. 670 e 801 sgg., mentre nelle Trachinie per un'esigenza 
dramatica pare sia stato costretto di assegnare la parte di Filottete ad Ilio figlio di Er- 
cole. Appresso vedi Diodoro, IV, 38; Filostrato, Her., VI; Glauco, AnthoL P/an., IV, 
3; Dosiada, Ara I", v. 8; Igino, Fab. XXXVI e CU; Seneca, Herc. Oet., vv. 4485 sgg., 
4650 sgg.; Ovidio, Met. } IX, v. 233; Cicerone, Tose, II, 7, 49; Lucano, Phars., VI, 35; 
Mela, De 8. orb., II, 3, 2; Lattanzio, I, 9, 41.— Tolomeo Efestione (ed. Westermann, 
II, 45, pag. 484) dice invece che, secondo alcuni, ad appicar fuoco alla pira di Alcide 
non fu Filottete, ma Morsimo Trachinio. 

8 Cfr. Jahn, Beschreib. d. Vasensamml. %. Miinchen, pag. lxiii, 446 b. 

* Si trova negli Ant. Bildw. di Gerhard, I, 34, e ue\V Atlas di Creuzer-Gui- 
gniaut, Rel.de VAnt^ pi. 494, 679. 

6 In quasi tutti i monumenti relativi air apoteosi, Ercole apparisce per contrario 
imberbe, appunto in allusione al suo ringiovanimento dopo la purificazione del fuoco 
(cfr. Minervini, Mon. ined., tav. 48, pag. 83 e lo stesso nel Bull. Napol. N. S. a. 5°, 
pag. 84). 

6 Alcuni riconoscono in questa figura Giove, altri Jolao , altri la personificazione 
del monte Oeta. Per me starei in forse tra Jolao, in vista del petaso, e la detta per- 
sonificazione, la quale potrebbe essere favorita dall' analogia con altri monumenti. 

7 Corrisponde alla descrizione che ne fa Sofocle nelle Trachinie, v. 4495 sgg. 

8 Cfr. Erodoto VII, 498 e Strabone IX, 428. 

5 
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la faretra donatagli da Ercole, allontanandosi a grandi passi dal rogo che 
ha incendiato. 

La bella e felice idea di mettere in simmetrico contrapposto , nella 
or descritta rappresentanza, l'accenditore della pira di Ercole e la spe- 
gnitrice della stessa, per me apparisce sì palese e chiara, che male in- 
tendo come Welcker 1 abbia potuto ravvisare Hephaesto nella figura che 
il Gerhard* e il Mùller 8 avevano assai meglio dichiarata per Peante, e 
che noi, con Roulez, opiniamo essere Filottete. * 

Il tipo barbato della testa e soprattutto il pilo, motivarono, a quanto 
pare, l'erronea interpretazione di Welcker, il quale, per appoggiarla, 
immaginò non esser se non un ventaglio la pretesa faretra di Gerhard , 
senza poi curarsi di spiegare la inconciliabile presenza delle lance. Ma 
se i monumenti allegati da Roulez, 5 provano esuberantemente che l'ala 
d' uccello, credulo un ventaglio da Welcker, altro non è che il coperchio 
del turcasso, anche la difficoltà del pilo oggi sparisce dal trovarsi esso 
proprio sulla testa medesima di Filottete in tre altre rappresentanze di 
cui dovremo occuparci a suo luogo; 6 e cosi, mentre cade affatto l'opinione 
di Welcker, viene pure ad affievolirsi, se non a dileguarsi, il dubbio 
espresso da Guigniaut 7 e da Avellino, 8 che tentennarono nel loro giudi- 
zio tra Peante padre e Filottete figlio, e più più s'avvalora a quella 
vece e si rafferma il parere di Roulez da noi abbracciato. Difatti in prò 
di Gerhard e di Mùller, che nella figura in questione riconobbero, come 
dicemmo, Peante, sta bensì il volto barbato, e stanno le testimonianze di 
qualche autore; 9 ma il volto barbato non disdice gran cosa nemmeno a Fi- 
lottete , il quale , se era giovanetto quando accompagnò Ercole nelle sue 
spedizioni inColchide e a Troia, non è impossibile fosse immaginato adulto 
neir epoca in cui Ercole veniva a morire. Giacché dunque la barba può 
sempre trovare una spiegazione, 10 dacché il pilo è a lui attribuito anco 
altrove, e le due lance sembrano accennare perfino alla sua precedente 



1 Vedi Hyperbor. /tòro. Stud n pag. 303, e Alt. Denkmaler, III, pag. 299. 

* Loc. cit. 

8 Handbuchd. ^rcA., § 417, 4. 

* Vedi Ann. dell' I$t di Corr. Arch., 4846, pag. 870. 

5 Roulez cita Tischhein, III, pi. 37 e Millin, Gal Mythól.> pi. 420, 474 , però gli 
esempi potrebbonsi moltiplicare: richiamerò in aggiunta soltanto la pittura vasculare, 
di cui è parola nelP ultima nota a questo libro. 

6 Cfr. tav. II, figg. 29, 30, 34, 40*. 

7 Rei. de V Ant., Expl. des pi, n. 679, pag. 300. 

8 Bull. Arch. Napoli 4855, pag. 473. 

* Cfr. Apollodoro, II, 77, e Val. Fiacco, Arg. t I, 392. 

10 Non volendo accettare la ragione suddetta, la quale avrebbe contro di sé la mag- 
gior parte dei momumenti da noi riuniti nella classe 3 (fanno eccezione le gemme fìg. 4 
e fìg. 44» tav. II), si può spiegare la barba col capriccio, ovvero colla negligenza dell'ar- 
tista. Anche Ercole in questo stesso vaso é barbato, mentre nelle scene della sua apo- 
teosi è pressoché sempre rappresentato imberbe. 
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condizione di Sopoyópoc messa in antitesi con la nuova di to£óo]c, occa- 
sionata dall' eredità dell'arco di Alcide ; 1 tutto concorre a renderci abba- 
stanza convinti che, nella pittura di questo vaso , il nostro eroe occupi il 
posto assegnatogli dalla maggior parte degli antichi scrittori , quel po- 
sto che presumibilmente gli spettava anche nella narrazione epica ori- 
ginale. 1 

3. 

FILOTTETJ3 DI RITORNO IN CHRYSE, SUA FERITA. 

La seconda venuta di Filottete in Ghryse (vedi sopra; pag. 8 sgg.) 
non è solo rappresentata su vasi, ma altresì sopra pietre incise. 8 1 vasi 
che la ritraggono, per quanto noi sappiamo, sono due, o tutt' al più 



1 Trovo naturalissimo che Filottete cominciasse a considerarsi arciero per eccel- 
lenza solo dal momento in cui diventava il fortunato possessore delle divine frecce di 
Ercole. 

* Cfr. lo stesso Welcker, Alt I\enkmaler, III, pag. 300. Riguardo poi alla pietra 
incisa data nel Suppl. zu Lipperts Daktyliothek , pag. 73, n. 340, per una rappresen- 
tanza di Filottete che prepara ad Ercole la pira sul monte Oeta, lui presente, non 
credo meriti fede. Air incontro Filottete rappresentato in una posizione molto ana- 
loga a questa, osservata nel vaso fig. 3, si può ravvisare sopra un interessante bassori- 
lievo frammentato posseduto nel 4874 dal sig. Barone antiquario di Napoli, il cui dise- 
gno ho potuto vedere a Roma, non ha guari nel tempo che stavo apprestando la stampa 
di questo mio scritto, presso un mio buon amico, il signor Francke, il quale si com- 
piaceva di mostrarmelo, e dicevami di prepararne la pubblicazione e F illustrazione 
per il prossimo volume degli Ann. dell 1 Ist. di Corr. Arch. — 1 Benndorf descrivendo, nel- 
F Arch. Anzeiger del 4866, pag. 278*, questo medesimo rilievo, anche allora in pro- 
prietà del detto signor Barone di Napoli, pensava che facesse parte di un sarcofago 
del III secolo dell' è. v., e sospettava che potesse essere quello stesso una volta esi- 
stente a Roma in casa di M. Ascanio Magarozzi, ricordato da Aldovrandi nelle Anti- 
chità di Roma, Venezia, 1592, pag. 60. Il bassorilievo in discorso rappresenta il corpo 
semispento di Alcide che giace adagiato in sul fianco sinistro sopra il rogo ormai acceso, 
e F erede delle erculee freece che si allontana da dietro del medesimo, tenendo nella 
mano sinistra la facella della quale si valse a mettere in fiamme la catasta che aveva 
poco prima innalzata. Il nostro eroe vestito di una specie di exomis manca della testa ed 
ha spezzato il braccio e la mano sinistra, di guisa che non si può sapere se fosse 
barbato o imberbe, se coperto del pilo o senza, e non si vede più ciò che portava 
in quella mano: voglio dire Farco e la faretra che egli otteneva in guiderdone del- 
l'estremo servigio reso all'avventuroso figlio di Giove e di Alcmena. 

8 II rilievo del Museo del Louvre un tempo posseduto da Winckelmann e da lui 
pubblicato nei Mon. ined. (II, 420) come una rappresentanza di Filottete ferito in Chryse, 
fu già riconosciuto per funerario o votivo da Raoul-Rochette (Mon. inéd., § V), il quale 
lo poteva confrontare con quello similissimo portato da Menzies dalla Grecia a Lon- 
dra, in cui l'immagine di Athena è sostituita da un trofeo (vedi Taylor Gombe, De- 
scription of the Brit. Mus., P. II, tab. 44). (Intorno questo genere di monumenti vo- 
tivi cfr. Muller, Bòttiger's Amalthea, III, pag. 48 seg., e Gerhard, Gesammelte Akad. 
Abhandl. u. kl Schrift., Berlin, 4866, 1, pagg. 235, 364 e l'Atlas, taf. 23, 3, 4, 5.) 
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tre , e fra questi occupa il primo posto lo stamnos ceretano già della col- 
lezione Campana, ora a Parigi, 1 di cui ci dava una breve notizia il 
Gerhard nell' Archàologische Zeitung del 4846,* e che pubblicava più 
tardi, largamente illustrandolo, il Michaelis nei Monumenti. dell' Istituto 
di Corrispondenza Archeologica. 8 In questa importante pittura , * da noi 
riprodotta a tav. I , fig. 4, è chiaramente rappresentato il momento subito 
successivo alla ferita del nostro eroe nell' isola di Chryse. 

Filottete (<MAOKTETES) imberbe col capo redimito d' alloro, con- 
forme al costume di tutti i sacrificanti , 5 e con la clamide in gran parte 
raccolta sulla spalla sinistra è già caduto in terra , e , sopraffatto dal do- 
lore, grida a tutta forza , 6 tenendo spalancata la bocca, ricurvando il brac- 
cio destro sulla sua testa, e con una mano puntellandosi al suolo. Lo 
soccorre un giovane imberbe , pur egli coronato , il quale ha la clamide 
stretta ai fianchi a foggia di limus, 7 e si china con la persona premuroso 
verso di lui, cercando di sorreggerlo con le proprie mani. Dietro di loro 
Achille (A .... S) 8 imberbe , con la clamide a mezzo corpo , e con la 
carne del sacrifìcio ancora infilzata nello spiedo (òfkXcfc), Diomede (AIO- 
ME . . 2) barbato, 9 avvolto nell' himation, e una terza figura barbata, 
similmente vestita, con bastone in mano, guardano atterriti il colubro, 
cagione dell'occorsa sventura, facendo gesto di raccapriccioso stupore. 
Intanto quel serpe è andato a rifugiarsi tra le pietre dell' ara che arde 
dinanzi allo £davov di Chryse (XPVSE) , sorgente sopra una base di due 
gradi, rivestito d'una semplice tunica lunga e serrata, con gli avambracci 
rigidamente protesi , le mani aperte e con una specie di kalathos o polos 



Escludo poi anche dalle rappresentanze di Filottete la lastra ceretana in terracotta 
dipinta, nella quale Michaelis (Ann. Ist. 4 857, pag. 359 seg.) vide Filottete seduto dinanzi 
l'idolo di Chryse; il Bruno, che la pubblicava due anni dopo nei Mon. dell' Ist., VI, 
tav. 30, 6, sembrami l'abbia spiegata assai meglio come parte d'una serie di rap- 
presentanze riferibili al culto dei morti (vedi Ann. IsL, 4859, pag. 325 seg.). 
1 Gfr. Stephani, Compte-Rendu, 1868, pag. 438. 

* Vedi pag. 885. 

8 Vedi voi. VI, tav. 8, cfr. Ann. 4857, pag. 232-274. 

* II Michaelis (op. cit., pag. 232), fondandosi sul criterio paleografico, la fa risalire 
all' arcontato di Euclide (01. 94, 2 =-403 av. Gr.). 

5 Per la stessa ragione sono similmente coronate anche le altre figure che gli 
Stanno d' intorno (cfr. Jacobs, Ad. Philostr. imag., pag. 369; Hermann, Griech. Got- 
tesdienstl Alterth., § 24, 7-44 e altrove; Schone, De person. in Eur. Bacch. habitu scen., 
pag. 443; Weiss, Kostumkunde, Parte antica, pag. 784; Schomann, Griech. AUerth., 
tr. Pichler, Firenze, 4877, III, pag. 420). L* osservazione valga anche per i vasi di 
cui parlammo di sopra, fìgg. 4 , 2. 

Cfr. sopra, pag. 52 seg. 

7 In genere coloro che avevano parte più attiva nei sacrifici usavano cingersi 
la veste sui fianchi per avere più libero il movimento (cfr. Weiss, Kostumkunde, P. ant., 
pag. 4428). 

8 Gerhard, loc. cit., pag. 285, pare leggesse il nome intero, AXIAEVZ. 

9 Ciò è contro il solito (cfr. Jahn, Archaol. Beitrdge, pag. 396 , sgg.). 
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in testa. A sinistra del detto simulacro si vede infine Agamennone 
(A . . . . QN) barbato , anch' egli redimito d' alloro come tutti i suoi 
compagni, avvolto in più ricco mantello, e in atto di schiacciare col pro- 
prio scettro il funesto serpente. 1 

La rappresentanza , come ognun vede, difficilmente potea trattarsi 
con più disinvolta vivacità , nè più armonico potea immaginarsi il rag- 
gruppamento delle diverse figure ; però non altrettanto lodevole è il dise- 
gno, cui troviamo già troppo difettoso negli scorci, ' nè tampoco chiaro, 
quanto da alcuno si vorrebbe, risulta il proposito dell'artista circa il 
giovane che assiste Filottete, e rispetto la figura barbata a sinistra di 
Diomede. 

Gerhard (op. cit., pag, 246) opinò che in questa figura fosse rap- 
presentato Calcante, e Michaelis (op. cit., pag. 252) pensò invece a Me- 
nelao , il quale per essere , come egli dice , il secondo dei 8iaool 'Atpet- 
Sai rcav&Xeftpoi, odiato da Filottete più dello stesso Ulisse , 8 bene stava 
fosse presente al fatto di Chryse. Ma e chi ci dice che l'artista qui attin- 
gesse proprio dalla poesia dramatica, e non dall'epica? Noi non crediamo 
improbabile, dal canto nostro, la seconda derivazione, e siccome abbiamo 
veduto che l'astio di Filottete contro i capi dell'esercito acheo è un con- 
cetto il quale ebbe, più che altro, origine e sviluppo per opera de' tra- 
gici (vedi sopra, pag. 24 seg.), non siamo d'accordo con Michaelis nel 
credere qui indispensabile la presenza di Menelao, o di Ulisse, * e piut- 
tosto c'avvisiamo che il disegnatore di questo vaso, nel delineare co- 
tale figura, non abbia avuta neppur lui un'idea fissa, e l' abbia solo in- 
trodotta, perchè lo richiedea la simmetria del quadro. Quanto al giovane 
che sorregge Filottete, desso, appunto per la sua giovinezza ed anche 
per il suo costume, si rivela compagno ad Achille nella parte attiva 
presa al sacrifizio; 5 e il non aver poi curato l'artista di determinarlo, 
avvegnaché prenda un posto così rilevante nel gruppo centrale, per noi 
mostra eh' egli non volle alludere espressamente a questo o a quell'eroe, 
ma ebbe solo in pensiero di quasi personificare in questa figura la 
pietà generalmente sentita al triste caso di Filottete da coloro che si 
trovavano presenti al sacrificio. « Quindi, senza escludere la possibilità 
della conghiettura di Michaelis, il quale ravvisò in questo giovane Pa- 
lamede, bene appoggiandosi a non dispregevoli ragioni, sembrami do- 
versi avvertire non essere al postutto necessaria. 



1 Michaelis crede che egli stia a guardare con curiosità il serpente (vedi op. cit., 
pag. 235). Secondo Dictys (II, 44) il serpente l'avrebbe ucciso Ulisse. 

' Cfr. specialmente la mano destra di Chryse e la gamba sinistra di Filottete. 
8 Cfr. Sofocle, Philoct., v. 4285. 

* Egli si maravigliava come mai Ulisse non fosse presente in questa pittura (vedi 
op. cit., pag. 253). 

8 Cfr. Stephani, Compte-Rendu, 4868, pag. 438. 

Ciò è in accordo con le idee da noi espresse di sopra, pag. 24. 
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Di più nobile stile e più corretto disegno , benché guastissimo , è 
l'altro vaso , il kratere edito da Millingen nelle Peintures des Vases grecs, 1 
e pubblicato poi anche da Gerhard neir Archàologische Zeitung del 1845.* 
Questo vaso rappresenta sopra una delle sue facce la monomachia di 
Memnone ed Achille , 8 e suir altra la ferita di Filottete dinanzi Y imma- 
gine di Chryse, nell'istante in cui essa accade (vedi tav. I, fìg. 5). 

In mezzo a due colonne, sopra un rozzo piedistallo sorge l'arcaico 
simulacro di Chryse, in gran parte distrutto; a sinistra è Y ara di questa 
dea, e da sotto dell'ara esce fuori un serpe, il quale s'avventa a mordere 
il polpaccio della gamba destra di Filottete, che, armato di corazza, elmo, 
lancia e spada, * fa atto di scansarlo. Intanto una figura, di cui non ri- 
mane se non lo stinco sinistro, probabilmente fornita della panoplia, e 
un' altra barbata, avvolta nell' himation, con scettro in mano e corona in 
capo, sovvengono, come pare, a discostare l' incauto loro compagno dal 
male che lo minaccia, ma per disavventura non giungono a salvarlo. Un 
po' più da lungi assiste alla scena un uomo meno sciupato degli altri, il 
quale ha la barba bianca, 5 calva e bendata la cervice, un bastone in 
mano, e il corpo avvolto in ampio mantello. Questa figura, a giudicare 
dal suo costume, sembra veracemente un sacerdote, e per tale è già 
stato spiegato fin da principio ; 6 dico un sacerdote del tempio di Chryse, 
al quale vogliono bene accennare le anzidette colonne. Cosi è molto ve- 
rosimile, per non dir certo, che la figura a destra dello xoanon sia Aga- 
mennone, perchè la sua presenza in tal sacrificio, se non è espressamente 
appoggiata dalla testimonianza degli autori , è resa incontestabile dalla 
pittura del vaso parigino sopra descritta, e costà, d'altronde, egli non 
potrebbe essere rappresentato in più convenevole foggia. 7 Maggiori dif- 
ficoltà si offrono a chi voglia determinare la figura alle spalle di Filot- 
tete. Millingen, basandosi su Dictys, pensò ad Ulisse, 8 Overbeck a Pa- 
lamede: 9 possibile 1' opinione dell' uno, possibilissima quella dell' altro, 
ma non c' è proprio di che fondare il men che saldamente veruna con- 



1 Vedi pi. 49 e 50 (ed. Roma, 4813). 

* Vedi taf. 35, 3 e 36, 4, cfr. pag. 463. 

8 Tedi Millingen, op. cit, pi. 49; Gerhard, op. cit., taf. 36, 4; Overbeck, Her. Gal, 
taf. 22, 8, pag. 524. 

* Un lembo della sottoveste, l'estremità inferiore della spada, e parte della lan- 
cia fanno supporre la panoplia. Appiano racconta (Mythr n I, 77) che presso Lemno 
si mostrava Tara di Filottete, il serpe di bronzo, e V adorna corazza che ricorda- 
vano la sua ferita. L' armatura eroica qui attribuita a Filottete avrebbe per conse- 
guenza un certo riscontro letterario. 

6 Così attesta Millingen, loc. cit. 

6 Cfr. Millingen, loc. cit. e Michaelis, loc. cit. 

7 Millingen (loc. cit.) ravvisava in questa figura Calcante, ma già non vi credeva 
Overbeck (vedi Die Bildw,z. Theb. u. TV. Heldenkr., pag. 325). 

* Vedi op. cit., II, pag. 44. 

9 Egli fondava la sua opinione sopra una gemma, della quale parleremo tra breve. 
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ghiettura. Il vaso parigino ci può dar diritto di pensare anche ad Achille, 
o anche a Diomede, perciò lasciamo stare codesta figura, e, prima di 
passar oltre, diciamo invece due altre parole di schiarimento sul simu- 
lacro di Chryse, il quale per la quarta volta qui ci si affaccia. 

Abbiamo visto di sopra (vedi pag. 49) come Chryse, identifican- 
dosi con la Bendis de' Traci, e cosi con la più antica forma dell' Artemis 
greca, sia una divinità di natura eminentemente luminosa, per cui la 
corona radiata e la tunica fregiata di due astri , che lo xoanon di que- 
sta dea porta sul vaso viennese (fig. A), non hanno bisogno di ulte- 
riore dichiarazione. 1 Parimenti il kalathos o polos, attribuito a Chryse 
nel vaso parigino (fig. 4), per nulla le sconviene, giacché può allu- 
dere benissimo a quel suo carattere ctonio, per il quale Bendis si 
ricongiunge tanto da vicino ad Hekate ed a Proserpina; del resto for- 
nita di kalathos è pure V Artemis Tauropolos delle monete di AmG- 
poli, 1 P Artemis Orthia del celebre vaso di Midia, 8 nè forse senza una 
connessione d' idee una simile copertura del capo è data anche alla 
sacerdotessa di Artemis Taurica nel vaso Buckingham, edito nei Mon. del- 
l' Ist. di Con. Arch. 9 VI, 51, e riprodotto da Overbeck nel!' Ber. Gal. y 
taf. 30, 7; * tanto più che Artemis, 8 su cotesto vaso, sarebbe rappre- 
sentata colP attributo delle due lance, 8 attributo il quale ci fa pensare 



1 Stephani [Nimb. und Strahlenkr., pag. 429) osserva giustamente che la corona 
è data a questa dea nello stesso senso, e per quella stessa ragione, che il soprannome 
Chryse. 

4 Vedi Sestini, Med. Fontana, tav. 8, 44, e Miiiler-Wieseler, Denkmàl. d.alt. 
Kunsl., II, taf. 46, 77. 

8 Vedi Gerhard, Notice sur le vase de Midias au Brit. Mus., Berlin, 4840, o nelle 
Gesammelte Akad. Abhandl, Berlin, 4866, I, taf. 43, pag. 484. Hartung, nel suo li- 
bro Die Rei und Mylhol. der Griech^ Berlin, 4866, III, pag. 483, parlando di que- 
sta divinità, scrive: « Das Schnizbild der Gòttin Orthia war dasjenige, welches die 
Iphigenia aus dem Skythenlande tiergebracht hatte. Das namliche wollte man auch zu 
Brauron in Attika besizen, woselbst die Gottin Brauronia hiess und Tauro oder Tau- 
ropolos (die Grimmige, torva), welcher leztere Name der Anlass gewesen ist zur Er- 
findung der Sage von dem Aufenthalte der Iphigenia im Lande der Taurier. » 

* Una connessione d'idee ci può essere, una volta che Ifigenia si vede trasfor- 
marsi essa stessa in un* Artemis (cfr. Preller, Griech. Mythol, I, 250, 4; Maury, 
Hist. dee Rei. de la Grèce, I, 454; Hartung, Die Rei. und Mythol. der Griech., III, 
pag. 488; e Cox, The Mythologie of the Aryan Nation, London, 4870, II, pag. 445, 
il quale spiega a modo suo questa identificazione). 

8 Cfr. Overbeck, Ber. Gal., pag. 738. Degna per noi di particolare considera- 
zione è pure la celebre pittura del sacrificio di Ifigenia scoperta nella casa del poeta 
tragico in Pompei (cfr. R. Mus. Borb. 9 IV, 3; Zahn, Gemàlde, III, 42; Overbeck, Her. 
Gal, 44, 40; Panofka, BUd. ant. Leb., 43, 2; Fiorelli, Pompei, pag. 420; Helbig, Camp. 
Wandgemalde, pag. 283 seg.), dove si vedono attribuiti ad Artemis tanto la corona ra- 
diata, quanto il kalathos; ha la corona radiata P Artemis fra le nuvole, ha il kalathos 
V arcaico simulacro che la rappresenta in terra. 

e Cfr. anche la pittura nel medesimo Atlante di Overbeck, tav. 30, 4, ove Ar- 
temis Taurica ha pure l'attributo delle due lance. 
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all' epiteto di SìXo^oq, dato dal poeta Cratino alla stessa Bendis. 1 Ri- 
spetto poi all' oggetto che l' idolo di Chryse teneva in mano nel vaso di 
Taranto fig. 2, anch'io credo col Gerhard che sia una face rovesciata; 
e noto che la fiaccola, propria ad Artemis-Hekate, 4 non solo si trova at- 
tribuita all' Artemis Tauropolos nelle monete di Amfipoli dianzi nomi- 
nate, e all' Artemis Taurica nel vaso del quale dicemmo or ora, ma quel 
che più monta per noi si è, che della face bendica parlava espressamente 
Aristofane medesimo nella sua commedia le Lemnie. 8 

Il terzo vaso con pittura riferibile allo stesso sacrificio di Filottète 
sarebbe, agli occhi di Birch * e forse pure ai nostri , quella kylix a figure 
rosse proveniente dagli scavi del principe di Canino, 8 che Micali pubbli- 
cava nella sua Storia d'Italia, voi. Ili, pag. 454, tav. 97, 2. 

La ristrettezza e rotondità dello spazio circoscritto dal fondo di que- 
sta tazza (vedi tav. I , fig. 6) avrebbe naturalmente obbligato r artista a 
semplificare e modificare di non poco la rappresentanza: il supposto pro- 
tagonista nel sacrificio a Chryse si vede quindi funzionare da solo; ha la 
clamide stretta intorno ai fianchi, il capo cinto della tenia di lana, 6 e s'ap- 
presta ad arrostire sull' ara la carne della vittima infilzata negli spiedi 
che ei tiene nelle mani; dietro di lui vedesi apparecchiato un altro spie- 
do, più in alto riempie il campo un simpulo, e sulla faccia dell'ara si 
scorge un serpe diretto ad avventarsi contro il malavventurato Sacri- 
ficante. Che se, a completare la scena, manca l'idolo di Chryse, dob- 
biamo però osservare che per esso non c' era posto, e che il pittore 
pertanto potè trovarsi per forza ridotto a lasciarlo fuori, e a contentarsi 
di specializzare il sacrificio, cui intendeva alludere, mediante il ser- 
pente che venne a funestarlo. Codesta supposizione può avere eziandio 
un appoggio nelle gemme che adesso prenderemo a descrivere, ove l' in- 
cisore, per la stessa angustia di spazio, non solo si trovò obbligato alla 
medesima omissione , ma tal fiata videsi costretto di tralasciare perfino 
F ara, dinanzi alla quale ebbe luogo la mentovata disgrazia. 7 

Sulla nota corniola stoschiana della Imperiale Collezione di Berli- 
no, 8 che per prima riportiamo a tav. II, fig. 7, la ferita di Filottète 



1 Vedi Esichio, v. ftkoyxo;. 

* Cfr. gli epiteti y&><jyo/>oc, £a£ouxoc, crekciGfópo;. 
8 Cfr. lo scoliaste al v. 308 della Lisistrata. 

* History ofancient Pottery, London, 4873 , pag. 260. 

5 Vedi Catalogo delle scelte Antichità etrusche, n. 4485. 

6 Ne' sacrifici la tenia di lania equivaleva alia corona (vedi le opere citate di 
sopra). 

7 Lo Stephani opina, e potrebbe essere con maggior ragione, che il sacrificio 
espresso neir interno di questa kylix si ricolleghi colle rappresentanze bacchiche del- 
l'esterno (cfr. Compte-Rendu, 4868, pag. 456). 

8 Winckelmann, Description des pierres grav. de la coli, du baron De Stosch, 
ci. 3, 299; Tòlken, ErkL Verzeichniss der ant. Steine der K. Preuss. Gmmensamml., 
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non mostra accadere durante il sacrificio siccome nel vaso Campana 
fig. 4 e nella tazza Canino fig. 6, ma nel primo avvicinarsi di Fi- 
lottete all'ara, qualmente leggesi in Sofocle (cfr. sopra, pag. 43, n. 6) 
e si scorge sul vaso Millingen fig. 5. La rappresentanza tuttavia è sem- 
plicissima, e nella sua semplicità assai chiara: il nostro giovane eroe, 
imberbe, con la clamide a tergo, tiene nella sinistra V arco di Ercole, e, 
chinato sull'ara che ha dinanzi, stende la destra come per afferrare il 
serpe uscito a mordergli il malleolo del piede sinistro. 

Quasi eguale alla corniola stoschiana è la gemma della dispersa col- 
lezione Mertens-Schaaffhausen (fig. 8) che Overbeck pubblicava nei Jahr- 
bùcher des Vereines von AUerthumsfreunden im Rheinlande , XV, taf. 4 , 
7. Essa differisce per la sola assenza del serpe, certo dimenticato dal- 
F artista. 1 

Similissima alla stoschiana è pure la gemma fig. 9 , edita da Mi- 
chaelis negli Ann. dell' Ist. di Corr. Arch. 4857, tav. d' agg. H, 2, 
il quale la traeva da una raccolta di impronte etrusche in quattro to- 
mi, esistente nell'apparato scientifico del detto Istituto. 1 Anche qui Fi- 
lottete è imberbe ed ha la clamide che gli scende a tergo, ma è un 
po' più inchinato con la persona, tiene nella mano sinistra, oltre l'arco, 
due frecce, e il serpe, invece di mordegli il malleolo del piede sinistro, 
lo ferisce al calcagno del piede destro. 

Nella gemma fig. 40, parimenti pubblicata da Michaelis (op. cit., 
tav. d'agg. H, 3), e tratta dalle stesse impronte etrusche, 8 Filottete 
barbato appare nel medesimo atteggiamento, senza avere però l'ara da- 
vanti a sè; egli stringe l'arco e una saetta nella mano sinistra, e pro- 
tende la destra per prendere il rettile, il quale, in cambio di scagliarsi a 
ferirgli il piede, si erge dal suolo. Ora, che la barba sia dovuta all'arbi- 
trio dell'incisore, sembrami non potersi quasi dubitare; ma la mancanza 
dell'ara, se mal non m'appongo, dovette esser motivata dalla sua im- 
perizia, chè non sapendo economizzare lo spazio quanto era mestieri 
per farcela entrare , si decise di ometterla , e di cambiare la positura al 
serpente per riempire il vano rimasto. La stessa mancanza del resto si 
incontra anche sopra un' onice della collezione goethiana, sgraziatamente 
inedita , su cui « Filottete stante con manto e spada afferra con ambe le 
mani il serpente avviticchiato due volte intorno al suo piede. » * Cosi ci 



Berlin, 4835, ci. 2, 447; Montigny, Reme Arch., 4847, pi. 68, 2; Overbeck, Her. 
Gal., taf. 44,44. L'impronta può vedersi anche nella collezione Cades, T. 30, 249. 

1 Cfr. Overbeck, op. cit., pag. 4212 sgg., e Die Bildiv. %. Theb. ti. Tr. Heldenkr., 
pag. 325. 

1 Vedi ci. 2, 46. Questa impronta corrisponde all' agata fasciata già appartenente 
alla collezione del barone De Hoorne, edita inesattamente da Millin nel suo libro Pior- 
rea Gravées, Paris, 4847, pi. 42, pag. 402. 

. • Vedi ci. 9, 39; si trova anche tra le impronte Cades, T. 30, 250. 

4 Cfr. Goethe's Kunstsammlungenlll, pag. 6, 29. 
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vien descritta codesta rappresentanza, attendibilissima in verità, e per la 
particolare variante della spada, e per lo stesso atteggiamento di Fi- 
lottete, il quale non potrebbe chiarire meglio, quando pur fosse uopo, 
quello che abbiamo veduto espresso nelle quattro gemme surriferite. 1 

La spada dell'onice goethiana e l'armatura eroica attribuita a Filot- 
tete nel vaso Millingen fig. 5, mi fanno convinto che'alle rappresentanze del 
nostro mito, riunite in questa terza classe, debbansi aggiungere eziandio 
la corniola bruciata del Musèo Kircheriano a Roma, e la corniola simi- 
lissima della collezione della R. Galleria degli Uffizi in Firenze, da noi 
fatte disegnare, or per la prima volta, a tav. II, figg. \\ e 42. 4 Su que- 
ste due pietre la ferita di Filoltete è ritratta in un momento posteriore: 
l'eroe è fornito di elmo, spada, e scudo, poggia il ginocchio destro in 
terra, si tiene con la mano sinistra la parte inferiore della gamba ferita, 
come per impedire il maggior dolore che gliene verrebbe se nella ca- 
duta essa toccasse bruscamente il suolo, ed ha dinanzi a sè il serpente, 
il quale serve bene acconciamente a precisare la rappresentanza, e pure 
ne spiega la particolare situazione. 

Una settima gemma, rientrante in questa stessa classe, è descritta 
da King nella sua opera Antique Gems and Rings, London, 4872, I, 
pag. 183; ivi Filottete sarebbe rappresentato in una variante senza riscon- 
tro nelle fonti letterarie, vedrebbesi cioè ferito dal serpente alla gamba, 
nell'atto che egli toglie l'arco e le frecce dall'ara, sotto cui si giacciono 
celate. 8 La pietra incisa menzionata da King faceva parte della colle- 
zione Hertz, quindi penso sia quella descritta nel Catalogo inglese della 
detta collezione aln. 828 o al n. 829. * Infatti Gerhard, il quale nélYArchào- 
logischer Anzeiger del 4852, pag. 403*, dava un breve rapporto di questo 



1 La gemma goethiana ci richiama due intagli del Gabinetto Imperiale di Vienna 
che noi crediamo essere stati a torto riferiti da Sacken e Kenner al mito di Filottete 
(vedi Die Sammlungen des K. K. Miinzen-und Antiken-Cabinets, Wien, 4866, nn. 687 
e 698). Quella figura galeata col piede su di un altare, e col serpe in mano, effigiata 
su codesti due intagli deve esprimere piuttosto un sacrificio simbolico ad Esculapio, 
anziché quello di Filottete a Ghryse. Cfr. l'analoga corniola in A. Maffei, Gemme 
antiche figurate di Domenico De Rossi, Roma, 4707, II, tav. 93, pag. 195; la sardo- 
nica Mertens-Schaaffhausen in King, Antique Gems, London, 4860,tab. Ili, 4 ; l'intaglio 
fiorentino in Gori, Mus. Fior., V, tab. 45, 4, riprodotto da Weisser, Lebensbild. aus 
dem Klass. Alterth., taf. 44, 4: cfr. Kurz, Erlauterung zu Weisser's Lebensbild., 
pag. 49; e gli stessi intagli della collezione della R. Galleria degli Uffizi, n. 2267 
(Gori, op. cit., I, 68,7), n. 2268 (ivi, II, 73,4), n. 2269 (ivi, II, 68,6). 

4 Nel Catalogo del Museo Kircheriano del prof. De Ruggero uscito testé in luce, 
la nostra corniola fig. 44 (mil. 42) porta il n. 37; l' altra corniola fig. 42 (mil. 43), nel 
Catalogo inedito di Migliarini, porta il n. 2366. 

8 Ecco la descrizione testuale: « Thus one fine intaglio (Hertz) represents him 
(PhiloJctet) removing the bow and arrows from the aitar under which they lay concea- 
led, whilst a serpent, twisting about it, slings him imperceived in the leg. » 

* Catalogue of the collection of Assyrian, Babylonian, Egyptian etc. antiquities 
fortned by B. Hertz, London, 4854. * 
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Catalogo, ricercato invano da me nelle biblioteche di Firenze, Roma e 
Napoli, scriveva che il n. 828 di codesta raccolta si riferiva al sacrificio 
e morso di Filotlete, e che il n. 829 ritraeva lo stesso Filottete quale 
possessore delle erculee frecce. Se dunque la gemma descritta da King 
corrisponde al n. 828, allora bisogna dire che la interpretazione da lui 
datane sia più arbitraria che altro ; ma se invece corrisponde , come po- 
trebbe , al n. 829, converrebbe credere che realmente essa si riporti ad 
una variante fondata sovra una tradizione a noi ignota, e in tal caso poi 
il n. 828 resterebbe sempre una rappresentanza da ricongiungersi a 
quelle ordinarie, in cui il morso accade durante il sacrifìcio, o durante 
la purificazione dell'ara. 1 

Fra tutte le gemme fin qui descritte , dispicca tuttavolta per sin- 
golare importanza ed artistica bellezza quella famosa corniola, prove- 
niente dagli scavi del principe di Canino, disegnata a tav. II, fig. 13.* 
La tradizione mitologica, onde attinse l'incisore di questo insigne sca- 
rabeo, non sembra la stessa che abbiamo veduta ritratta finora, bensì 
queir altra , secondo cui Filottete veniva ferito dal serpente nel ricerca- 
mento dell'ara di Chryse (vedi sopra, pag. 43); per conseguenza non 
abbiamo tanto a che fare, a nostro giudizio, con un'abbreviazione o 
semplificazione di soggetto, ma con un nuovo motivo forse più adatto a 
restringersi nell' angusta area di una gemma. Filottete ignudo e imber- 
be, col cappello da viandante [petasó) dietro la nuca, e con un tortuoso 
bastone (axoTàXT)) , o l' arco (rcaXEvtovov tó£ov) 8 nella destra , è venuto in 
Chryse a rintracciare il luogo, dove sorgeva Y ara della dea di questo no- 
me; trovatolo già l'addita al suo compagno, e in quella il serpe, che 
stava a custodirlo nascosto sotto un masso, gli si scaglia contro, e gli 
morde ed avvelena il piede. Quel compagno, probabilmente Palamede,* 
con la clamide pendente dall'omero e poggiato a un lungo bastone, troppo 
tardi se ne accorge, vede l'amico venir meno dal dolore e lì U per ca- 



1 Pare che anche il n. 84 3 del detto Catalogo Hertz rappresenti Filottete con 
T arco. 

1 Cfr. Bull. Jst di Con. Arch., 4834, pag. 448; De Witte, Catalogne Durand, 
pag. 446, 2498; Panofka, BUd. aut. Leb., taf. 7, 8, pag. 40, e Asklepios md die Askle- 
piaden, taf. 7, 4, pag..62 ; Montigny, Revue Arch., 4 847, pi. 6, 2, pag. 54 sgg.; Arch. ZeU., 
4849, taf. 6, 2, pag. 54 ; Overbeck, Her. Gal, taf. 42, 45, pag. 326; Michaelis, op. cit., 
tav. d'agg. H, 4. Ignoro se si conservi sempre a Parigi; l'impronta può vedersi nella 
raccolta Cades, cent. Ili, 32, T. 30, 254. 

1 Un bastone consimile vedesi non di rado sulle pitture vasculari (cfr. la fig. 730 
nel Dict. des Antiquités di Daremberg e Saglio , tratta da un vaso inedito della colle- 
zione Campana esistente nel Louvre, e i citati altri esempi tolti dal Mus. Gregor., 
II, tav. 29, 2; 42, 4 , ec.) La presenza del petaso e' induce a credere che P oggetto te- 
nuto da Filottete sia piuttosto un bastone che un arco; cosi non credettero però 
De Witte Poe. cit.), Overbeck (loc. cit), e Michaelis (loc. cit.). 

* La leggenda l©3kH>/fl+ (talmethij, scritta nel campo tra le figure, favorisce la 
congettura (vedi le note a pag. seg.). 
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scare , quindi senza perdere più tempo lo afferra per il braccio, e lo sor- 
regge, affinchè non cada. 

Tale apparisce il vero motivo sviluppato su questa preziosa cor* 
niola , 1 che se alcun dubbio può ancora rimanere , è unicamente sul 
nome dell'eroe che Montigny e Michaelis affermarono essere Palamede, 1 
non certo sulla generale giustezza della data interpretazione. 

Un concetto tanto quanto analogo a quello rappresentato negl' inta- 
gli figg. 7-10 si scorge sull'onice finissima della collezione Gurrie, ora nel 
Gabinetto dei Cammei della R. Galleria degli Uffizi in Firenze, fatta ripro- 
durre a tav. II, fig. 44, 8 dove Filottete, barbato e totalmente ignudo, sta 
ritto in piedi con le gambe giunte , protende ambedue le braccia e spa- 
lanca le mani lasciandosi sfuggire l' arco , sbigottito e come esterrefatto 
alla vista del serpe che esce da un cumulo di pietre minaccioso contro di 
lui. Quel mucchio di pietre ricorda l' ara che Filottete venne a cercare 
nell'isola di Chryse, e la barba, già incontrata pure nella gemma fig. 10, 
credo sia anche qui dovuta più all' arbitrio dell' artista che all' influenza 
di un suo speciale pensiero. 



1 II merito di avere precisato avanti degli altri il senso della rappresentanza spetta 
a Montigny: prima di lui ci fa chi pensò alla guarigione di Filottete (cfr. Bull, Ist., 
4834, pag. 448, e Panofka, loc. cit.); chi invece alla ferita di Orione (cfr. De Witte, 
loc. cit., però De Witte pensò anche alla stessa ferita di Filottete); e chi infine ad 
Admeto ed Apollo (cfr. Braun, Rhein. Mus., II, pag. 448; Arch. Zeit., 4849, pag. 47 seg., 
e Bull. Ist., 4849, pag. 445 seg.; e Fabretti, Gloss. Ital, pag. 4750, n. 2245, il quale 
sembra accetti l'opinione insussistente di Braun quasi non sapesse che la forma 
etrusca di Admeto ò Atmite e non Talmethi (cfr. Corssen, Uéber d. Spr. d. Etr., I, 
^ 834 e II, 637). Gerhard (loc. cit.) e Overbeck (loc. cit.) credettero a torto essere qui 
' rappresentato il momento precedente la ferita di Filottete; non così Michaelis (loc. 
cit.), il quale in sostanza spiega la gemma come Montigny, sebbene non conoscesse Par 7 
ticolo dell' autore francese altro che per la relazione datane nelF Arch Zeit. (loc. cit.). 

1 II dubbio nasce da ciò che il Corssen nella sua opera Ueber d. Spr. d. Etr., I, 
pag. 363, dice che la forma etrusca di Palamede è Palmithe, come può vedersi sullo 
specchio edito da Gerhard, Etr. Spiegel, V, 30, tav. 372, e crede che l'altra forma 
Talmithe, a» cui la nostra più si avvicina, sia falsa, e debbasi correggere su questa. 
Un accurato esame dello specchio borgiano, sul quale apparve la lezione Talmithe 
(vedi Gerhard, Etr. Spieg., Ili, pag. 490, taf. 490), pur confermata da Cavedoni nel 
Bull. Arch. Nap., Ili, pag. 63, e dal Fabretti nel suo Gloss. Ital., n. 2542, po- 
trebbe sciogliere subito la questione; ma sventuratamente il detto specchio, che 
Corssen non potè trovare nel Museo Nazionale di Napoli, nemmeno a me riuscì rinve- 
nirlo. Di rincontro siccome sopra una gemma pubblicata dallo, stesso Montigny (Revue 
ArchéoL, 4847, pi. 68, 3) Palamede che giuoca ai dadi é accompagnato dalla epigrafe 
(talmite), e la presenza di Palamede sulla nostra pietra può trovare 
fondamento, se non nella tradizione di Dictys (II, 44), nelle sagaci argomentazioni di 
Michaelis (op. cit., pag. £53 seg.), non siamo lungi dal riconoscere anche noi nelle 
etrusche voci palmithe, talmithe, talmite e talmethi, quattro forme del medesimo 
nome. 

* Nel Catalogo inedito della collezione Currie compilato da Migliarini questo in- 
taglio (mil. 14) porta il n. 354. 
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4. 

FILOTTETE DERELITTO IN LEMNO. 

Abbandonato in Lemno il nostro eroe vedesi su varie gemme, in 
una pittura vasculare attica, in un dipinto romano parietale, e sovra al- 
cune monete autonome della città di Lamia in Tessaglia. Queste rap- 
presentanze ponno dividersi in due categorie: nella prima è lecito 
raggruppare quelle che mostrano Filottete in piedi; nella seconda 
quelle che lo ritraggono seduto o giacènte. 

Filottete in piedi , o zoppicante, non appare se non sopra pietre in- 
cise, però in vari motivi. Nella maniera più semplice è raffigurato nella 
corniola già appartenente alla collezione Mertens-Schaaffhausen in Bonna, 
riprodotta a tavi II, fìg. 45. 1 Ivi Filottete con lunghi capelli e barba in- 
colta, provveduto di una lacera clamide, 8 e curvo quale persona che ha da 
lungo sofferto, muove il passo a stento, sorreggendosi con due nodosi ba- 
stoni. Nessuna fasciatura è a indicarci la sua ferita, nè Y arco o le frecce 
sovvengono a caratterizzare Y eroe più distintamente , ma Y atteggia- 
mento è cosi bene inteso, che, anche senza il confronto degli altri monu- 
menti, non può nascer dubbio sul soggetto rappresentato. Tutto il corpo 
gravita sulla gamba sinistra, l'altra gamba ferita è tenuta sospesa, le 
mani sono saldamente puntellate sui bastoni; allo zoppo Filottete non 
resta che far forza, e sciogliere con cautela il passo. 8 

Un po' diverso da questo è il secondo motivo espresso nelle tre 
gemme figg. 46, 47 e 48, che Michaelis pubblicava nei citati Annali 
dell'Istituto di Corrispondenza Archeologica, tav. d' agg. H, 7, 9, 8, de- 
sumendole da quella tal collezione di impronte elrusche (ci. 6, 24; 7, 4; 
6, 29). Suir intaglio fìg. 46, che trovo pur edito da Galeotti * come apparte- 
nente alla collezione stoschiana , Filottete con lunga capigliatura e lunga 



1 Cfr. Overbeck, Jahrbuch. des Ver. von Alterthumsfr. im Bheinlande, XV, taf. 4 , 
8, pag. 424; Her. Gal, taf. 24, 43, pag. 573; Gesch. d. Griech. Plastìk, I, pag. 485, 
fig. 42. 

1 Cfr. Sofocle, PhUoct. v. 273; Aristofane Acharn., v. 424; Dione, Or. LIX; Fi- 
lostrato giuniore, Imag., 47. Sul senso della frase di Filostrato: paxia àjxm<y;£of* ev0ff > 
veggasi Brunii, PhUostr. Gemalde, Leipzig, 4861, pag. 485. 

8 Cfr. in Sofocle le voci ipneiv, sfc'/miv, eùwSoit, ftxeiv, egAxeiv woVa, da loi 
adoperate per esprimere il muover lento e stentato di Filottete (vedi vv. 290 sgg., 
694 sgg., ec). 

* Vedi Ficoroni, Gemmae ant. litt. aliaeque rar., tab. 9, 4.— Galeotti, Ficoroni e 
Stosch credevano che in questo intaglio fosse rappresentato Prometeo « qui argillae 
massam sinistra manu teneat, ex qua primum hominem fìnxerit, dextera vero funicu- 
lum, quo argillam ipsam in machina quapiam circumligare meditetur, ut inceptum 
opus commodius et expeditius perficiat » (!). 
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barba , coperto d' un meschino cencio e poggiato con la mano destra a un 
sol bastone, è in una posizione anche più viva, e sembra raffigurato nel 
momento in cui , trovata per ventura una pietra , vi pone sopra la mano 
o per aiutarsi a procedere, o forse nell'intenzione di quivi sostare a 
prender fiato. La gemma fig. 47 è quasi identica; differisce soltanto 
nella particolarità che il piede destro ferito vedesi fasciato, e Y oggetto, 
su cui Filottete viene ad appoggiarsi , pare più un tronco d' albero che 
un macigno. 1 Più singolare è l'intaglio fig. 48, in cui Filottete mo- 
stra di zoppicare con la gamba sinistra anziché con la destra, mentre 
s' appiglia con la mano diritta allo scoglio che gli sta dinanzi , e con l'al- 
tra stringe un' asta. 

Appresso, nell'insigne corniola stoschiana della Collezione berli- 
nese fig. 49, * edita la prima volta da Winckelmann, 8 indi da Millin, 4 
e per ultimo anche da Overbeck , 5 è bellamente sviluppato un terzo 
concetto. Filottete, squallido nel volto più assai che nella capigliatura e 
nella barba, va pian piano zoppicando, poggiato colla mano sini- 
stra ad un liscio bastone e con la destra reggendo il proprio arco, 
non che un sagittifero coryto (tòSo^xi) y<»>potós); ha la clamide raccolta 
sul braccio destro e fasciata allo stinco la gamba sinistra, 6 che pur 
muove spingendo in avanti con molta difficoltà e studiata precauzione. 

Similissima alla or descritta corniola sembra fosse l' impressione Chi- 
gi, di cui parla Visconti nelle Opere varie, li, pag. 358; simili sono pure 
le impronte della collezione Cades, T. 30, 264, 264, 263, disegnate a 
tav. II, figg. 20, 24 , 22, e simile è anche la corniola Capranesi fig. 23. 7 
L' impressione Chigi differiva dalla corniola stoschiana per la mera as- 
senza della fasciatura alla gamba; 8 le impronte figg. 20, 24 e 22 di- 
versificano invece sia per la mancanza della faretra, 9 sia per la pecu- 
liare maniera con cui sono trattati i peli del capo, sia per essere il 



1 Cfr. Michaelis, op. cit., pag. 265. 
a Vedi Tòlken, op. cit., IV, 344. 
3 Mon. inéd., II, pag. 460, 449. 
* Gal. MythoL, pi. 445, 603. 

5 Her. Gal, taf. 24, 42, pag. 572, e nella sua Geschichte d. Griech. Plastik, I, 
pag. 485, fig. 42. L' impronta può vedersi nella collezione Cades, T. 30, 260. 

6 Ferito allo stinco l'abbiamo veduto eziandio. nel vaso viennese fig. 5, e sulla 
corniola stoschiana fig. 7. 

7 Le impronte figg. 24 e 22 già edite da Michaelis (op. cit., tav. d' agg. H, 44 e 40) 
venivano da lui desunte da quella collezione anonima sopra menzionata, ci. 9, 42, 43. 

8 Visconti descrivendola dice che ivi Filottete si appoggia al bastone con la destra 
e non colla sinistra come nella corniola stoschiana, ma dobbiamo avvertire che trattasi 
di una impronta, e che però a lui la rappresentanza risultava rovescia. La stessa os- 
servazione è a tener sempre presente, quando si ha a che fare con impressioni, o con 
disegni d' impressioni. 

9 Forse potrebbe riconoscersi la .faretra nell' oggetto indistinto che il Filottete 
della fig. 22 sembra tenere sotto il braccio. 
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corpo dì Filottete un po' più inchinato , così da rendere meglio palese la 
molestia e più evidente lo sforzo del camminare. 1 L' impronta poi della 
corniola Capranesi fig. 23 ' si discosta viemaggiormente , mostrando 
Filottete come soffermato, quindi più ritto nella persona, con l'arco e 
le frecce sotto il braccio, col piede ferito appena sospeso da terra, e 
colla destra ben salda sul suo tortuoso bastone. 8 

Qui finisce la categoria di quelle rappresentanze alle quali doveva 
necessariamente accostarsi la statua in bronzo di Pitagora, e, con pro- 
babilità, anche la pittura di Aristofonte (cfr. sopra, pag. 57). Due sono 
i motivi che troviamo replicati e che, predominando, arrestano in sin- 
goiar modo la nostra attenzione: uno è quello espresso nelle figg. 46, 
47, 48; l'altro è quello riprodotto nelle figg. 49, 20, 24 e 22. Ebbe- 
ne, a me pare che se un prototipo comune è presumibile per la serie di 
rappresentanze a cui partiene la gemma fig. 49, e un altro prototipo è 
conghielturabile per la serie formata dalle gemme figg. 46, 47 e 48, 
esso sia fuor dubbio, colà sempre una statua anziché una pittura, 
quivi un celebrato dipinto piuttosto che un' opera plastica isolata ; per 
T uno forse dunque il bronzo di Pitagora, per l' altro forse il quadro di 
Aristofonte. E di vero, quanto acconcio è il primo motivo per trattarsi 
in una semplice statua, massime di bronzo, appunto per l'effetto arti- 
stico che ti produce all' occhio il circospetto procedere di un consimil 
zoppicante, il quale a mala pena riesce equilibrare il proprio corpo tra 
sulla gamba sana e tra sul bastone , * altrettanto poco adatto mi sem- 
bra per una statua il secondo motivo , il quale , ove mancasse della ri- 
sorsa prospettica inerente al disegno , riuscirebbe per fermo disarmonico 
e quasi direi grottesco. 

Per tale ragione oso ritirare il dubbio manifestato da Michaelis 
(op. cit., pag. 267) che l'originale di Pitagora potesse avvicinarsi alla se- 
rie delle rapprentanze figg. 46, 47, 48, e tengomi persuaso che, qualora 
si discostasse anche dalle figg. 49, 20, 24 e 22, esso dovesse, in ogni caso, 
rimanere più vicino alla fig. 23 che alla fig. 45; rappresentanza codest' ul- 
tima, richiamata, a proposito della statua di Pitagora, accanto alla corniola 
berlinese fig. 49 così da Overbeck come da Lùbke. 5 



1 Michaelis osservava che l' esecuzione della gemma fig. 22 era migliore di quella 
stoschiana. 

» Cfr. Bull M, 4839, pag. 440; lmpr. tir. hi, ci. 6, 48; Cades, T. 30, 262. 

8 Nò sul disegno dato da Michaelis, nò sulla impronta medesima, c' ò traccia della 
fasciatura al piede nominata da Michaelis, op. cit., pag. 266. 

* Il Claudicante di Pitagora esemplava appunto in sè il principio del ritmo e della 
simmetria (vedi sopra , pag. 53 sgg ), e Feuerbach osservava poi molto a proposito (vedi 
Ber. Vat. Apoll, Stutgart, 4855, pag. 59) che Filottete, artisticamente parlando, non po- 
teva essere immaginato privo del più fido suo compagno ed ultimo amico, cioè senza 
l' arco di Ercole in mano. 

8 Overbeck, Gesch. d. Griech. Plastik, ed. 2% I, pag. 185; Ltibke, Gesch. d. Plastik, 
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Dalla prima passando alla seconda categoria dirò tosto di una esi- 
mia pittura eseguita sul ventre di un aryballos proveniente da Atene, 
posseduto dal signor Alessandro Castellani di Roma, e comunicato- 
mi recentissimamente dalla cortesia amichevole del chiarissimo von 
Duhn. 1 

Codesta pittura, fatta cromolitografare con ogni cura nel frontespizio 
del libro (fig. 24), è degna veramente della massima considerazione; ab- 
biamo dinanzi a noi un dipinto circa della metà del quarto secolo av. Cr., 
dove, nella maniera finissima propria di detta epoca, ci è dato mirare Fi- 
lottete derelitto in Lemno, rappresentato giusta l'ideale artistico che 
noi abbiamo attribuito alla creazione di Parrasio (cfr. sopra, pag. 55 sgg.). 
Filottete, vestito d' un chitone dorico graziosamente succinto, sta seduto 
in su la nuda roccia, alla scarsa ombra di una pianta sfrondata, avendo 
presso di sè le fide sue armi, l'arco e la faretra di Ercole; egli tiene 
la gamba sinistra dal piede fasciato sopra un sasso, sorreggendola con la 
mano sinistra di sotto al ginocchio, poggia l' altra gamba al suolo , e con 
la mano destra si puntella con forza a piè dell' albero , tirando indie- 
tro il proprio corpo per toglier gravezza al membro ferito. La capiglia- 
tura lunga, folta e scomposta pare attorniata da una tenia; la barba 
scende squallida e rabbuffata; e la testa, inclinata un poco dalla parte 
donde viene il male, con occhio triste e melanconico, fisa senza ve- 
dere, come se dimentica, in quel momento, del dolore della piaga, per 
essere più assai preoccupata nella intensa meditazione di un pensiero 
angoscioso. L'interesse sentimentale di questa delicatissima figura, 
vero gioiello dell' arte attica, * trova poi come un rinforzo patetico nella 
stessa presenza dell'arco di Alcide, l'unico compagno di sventura ri- 
masto a un tanto infelice , l' unico conforto della sua vita misera e so- 
litaria, e pur l'arbitro futuro degli estrerai destini di Troia. 

Molto simile alla pittura del vaso Castellani é quella parietale di un 
sepolcro romano del secondo secolo dell' èra volgare, riprodotta a tav. II, 
fig. 25. 3 Anche qui Filottete giace a ridosso di una pietra vicino alle in- 



ed. 2% I, pag. 414. Nella figura 23 Filottete claudicante é rappresentato con una so- 
brietà artistica ammirabile. 

1 Mi sento in debito di render pubbliche grazie al signor Alessandro Castellani per 
avermi concesso di unire alle rappresentanze di Filottete, da me raccolte, questa nuo- 
vissima di sua proprietà. 

1 Cosi giudicavalo lo stesso von Duhn. 

8 Questa pittura o, a dir meglio, questo colorato bassorilievo in istucco decora 
lo scompartimento a sinistra nella lunetta occidentale del bellissimo sepolcro scoperto 
dal signor Fortunati nell'aprile del 4 858 circa a due miglia da Roma, sull'antica via la- 
tina. Negli altri due principali scompartimenti della stessa lunetta ò rappresentato Dio- 
mede, riconoscibile al palladio che reca in mano, ed Ulisse, caratterizzato dal pilo; per 
cui Brunii, nel Bull, di Corr. Arch n 4858, pag. 85, congetturava che la figura di Ulisse 
fosse da congiungersi con le altre due nel senso della pittura dei Propilei d'Atene de- 



IL MITO NELL'ARTE FIGURATA. 



81 



divisibili sue armi (arco e faretra), anche qui egli è avvolto in una specie 
di chitone, il quale gli lascia a nudo la spalla, le braccia, e la parte in- 
feriore delle gambe, e si tiene con una mano la gamba destra dal piede 
bendato; solamente si appoggia ad un lungo bastone anziché alla roccia, 
come nel vaso Castellani. 1 La barba é ispida ed arruffata, la chioma più 
che mai aspra ed incolta, e nel volto, che lievemente inclina sulla spalla 
diritta, quasi discerni l' inarcato sopracciglio, gli occhi infossati e languidi 
descritti da Filostrato. * 

Cogitabondo più che compreso dal dolore del proprio male, Filot- 
tete si osserva anco sopra altre rappresentanze: a tav. 11 , fig. 26, ne è 
riprodotta una gemmaria, fattaci conoscere da Schorn sul disegno di 
Tischbein, che Raoul-Rochette con troppa facilità negava poter appar- 
tenere al nostro mito. 8 Che questa gemma non sia di soggetto generico, 
che non rappresenti un vecchio qualunque abbattuto dall' estrema mi- 
seria, bensì Filottete abbandonato in Lemno, come parve oltre che allo 
Schorn anche a Kòhler e a Stephani, 4 è già abbastanza provato, ove 

scritta daPausania (vedi sopra, pag. 26, n. 3). Ma Jahn (Ann, Ist., 4858, pag. 432) osser- 
vava però con ragione che se questa era l'intenzione dell'artista, Ulisse avrebbe dovuto es- 
ser collocato nello scompartimento di mezzo, e non già in quello laterale. Esclusa pertanto 
l'idea del Brunn, il Petersen, ampiamente illustrando negli Ann. dell 1 Istit. del 4864, 
pag. 490 seg., il detto sepolcro (cfr. Mon. ht., VI, tav. 49-53), si contentò di ravvisare 
nelle tre figure della lunetta in questione (tav. 53, E) tre dei principali autori della presa 
di Troia, e cercò poscia se nei tre eroi della lunetta opposta poteva mai riconoscerne al- 
cun altro. Non trovò' il voluto Neottolemo, e vedendo invece Achille nella figura dello 
scompartimento centrale e due eroi quali si sieno nelle figure degli scompartimenti la- 
terali, pensò troppo sottilmente che ivi Achille, eroe già anch'esso fatale per Troia, 
fosse a ricordare nella sua persona pur eziandio il figlio Neottolemo. Per me non sono 
però di questo avviso: veggo bensì da una parte, nella lunetta B, tre dei principali 
nolinopSoi della guerra troiana, Diomede, Ulisse e Filottete; ma dall'altra parte, 
nella corrispondente lunetta A, riconosco invece contrapposti tre dei migliori cam- 
pioni del principio della guerra, Achille, Aiace Telamonio, ed Aiace Oileo. Achille fu 
già ravvisato dallo stesso Petersen, e i due Aiaci sembrano abbastanza caratterizzati 
dalla simile loro armatura e dal loro simile aspetto. Riguardo a Neottolemo convien 
credere che quest'eroe, nel concetto dell' artista, non occupasse un luogo tanto impor- 
tante da doversi necessariamente surrogare a uno dei tre nolinopSoi ritratti nella 
mentovata lunetta occidentale. Così tuttavia non pensava Pindaro (01 Vili, 37 sgg.; 
Pyth., I, 52; Nem., 7, 34), il quale considerava Neottolemo e Filottete come i due 
nolinopSoi per eccellenza. 

1 Petersen (Ann. M, 4864 , pag. 244) già notava che l'artista dovette dare a Filottete 
quell'atteggiamento per metterlo in simmetria, per quanto era possibile, con la figura 
di Ulisse rappresentato in piedi nello scompartimento corrispondente dall' altra parte. 

* Cfr. Imag. 47, e le relative osservazioni di Brunn nel citato suo libro: Die Phi- 
lostr. Gemalde gegen Friederichs, pag. 4 85. 

8 Tischbein, Homer nach Antiken gezeichnet mit Erl'dut. v. Schorn, VII, taf. 4, 
pag. 44; Raoul-Rochette, Journal des SavantSj 4828, pag. 470, e Mon. inéd., 
pag. 286. 

* Kòhler, Gesammelte Schriften, ed. Stephani, III, pag. 205. 
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non vogliasi tener conto dei monumenti consimili , 1 da quella calzatura 
appunto del piede sinistro che faceva tanta difficoltà a Raoul-Rochette, 
imperocché Filostrato, ammonendo, nella Epistola XVIII, un amico che 
riseppe essersi offeso il piede col sandalo, gli dice espressamente che 
doveva far a meno di calzarlo, e lasciarlo a Filottete, il quale, per 
essere zoppo ed ammalato, solevasi a buon dritto dipingere con tale 
calzatura, 1 

Filottete, or dunque, sulla gemma Tischbein fig. 26, vedesi seduto 
sopra un sasso, coperto appena di un cencio, e col piede sinistro cai- 
ceato; ha lunghi e ondulati i capelli, lunga e disordinata la barba, e 
riposa melanconicamente il triste suo capo sul dorso della mano sini- 
stra che tiene appoggiata sopra un grosso bastone, retto un po' più sotto 
anche dalla mano destra. Il quieto atteggiamento e la mesta espressione 
del viso mostrano ben chiaro che l' incisore di questa pietra non intese 
esprimere il dolore per la cruda piaga al piede , ma la più grave tristezza 
e la profonda afflizione in cui ricadea tal fiata il misero figlio di Peante , 
al pensiero di trovarsi cosi abbandonato da tutti in queir isola deserta. 

Con leggiera modificazione ristesso concetto è ripetuto nella corniola 
dell' Imp. Gabinetto di Berlino fig. 27, e nella moneta di Lamia appar- 
tenente all' Imp. Medagliere di detta città fig. 28. 

Nella corniola fig. 27, ' Filottete, affatto ignudo, appare assiso sopra 
un masso con l' arco e la faretra accanto , e col piede sinistro avvolto 
nelle solite bende; tiene il gomito destro puntato sul ginocchio, e adagia 
sulle seconde falangi della mano diritta la inselvatichita sua testa, avendo 
T altra mano sulla roccia: é in attitudine di riposo, e manifestamente 
medita intorno alla propria sciagura non altrimenti che nella gemma 
fig. 25. * Invece nella mentovata moneta autonoma della città di Lamia 



1 Raoul-Rochette poteva almeno curarsi di confrontare la gemma da lui disco- 
nosciuta con la rappresentanza sicura di Filottete nell'urna etnisca, edita da lui me- 
desimo a tav. 55 dei suoi Mon. inéd. 

1 Altrove vedremo data a Filottete una calzatura, o una fasciatura più corrispon- 
dente ai jSXavrta, ai «ravvia, ai xpy)7rc<?6c, o ai ni&ùa. nominati da Filostrato; per noi 
ci basta qui notare il fatto che nelle antiche rappresentanze dell' arte il piede di Filot- 
tete mostravasi anche calzato. 

8 Cfr. Tolken, op. cit, IV, 345; Overbeck, Her. Gal, taf. 24, 40; FriedlSnder, 
Arch. Zeit., 4871 , pag. 79, 3. 

* Anche Michaelis (op. cit., pag. 267) rettamente vedeva in questa figura una 
persona che medita, e non una persona origliante l' arrivare di qualcuno, come aveva 
opinato Overbeck [Die Bildw. z. Theb. u. Tr. Heldenkr., pag. 574); nello stesso tempo 
aveva però torto di sospettare che in questa gemma fosse ritratto piuttosto Ulisse an- 
ziché Filottete. Egli fondava codesta sua idea sulla corniola Kestner, esistente fra le 
Impronte dell'Istituto, ci. 4 , 94, e sull' assenza, nel disegno di Overbeck, della fascia- 
tura dallo stesso autore nominata nella relativa descrizione. La fasciatura non manca 
nel più diligente disegno edito da FriedlSnder, talché ormai non resta il raen che 
menomo dubbio sul vero soggetto rappresentato. 
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in Tessaglia fig. 28, 1 Filottete imberbe con un cencio intorno alle co* 
scie, come nella fig. 26, e posando le gambe e il braccio sinistro, come 
nella fig. 27, tiene sul ginocchio l' arco ed il turcasso ereditati da Er- 
cole, e contempla quelle armi preziose, quasi mulini deatro di sè i 
pensieri che esse gli ridestano in mente. Fa specie che l' artefice di 
questa moneta si sia arbitrato di rappresentare l'eroe imberbe; 2 ma 
non per questo si può sospettare non sia Filottete 1' eroe ivi ritrat- 
to, ritornando egli, espresso in modo da non lasciar dubbio, su due al- 
tre monete della medesima città esistenti nello stesso Gabinetto Numis- 
matico di Berlino. 8 Una di queste (vedi fig. 29 *), la meglio conservata, 
ce la fece conoscere il Friedlànder pubblicandola nell' Archàologische Zei- 
lung del 4871, pag. 79 seg.; V altra (vedi fig. 30), logora e consunta, 
veniva edita da Gerhard fin dal 4843, nel medesimo periodico. 5 In am- 
bedue codeste monete Filottete barbato giace nudo in terra rimpetto 
all'arco ed al turcasso, avendo la gamba destra contratta e l'altra diste- 
sa, appoggiandosi al suolo con la mano sinistra, e con la destra tenen- 



1 Vedi Friedlànder, Die Erwerbungen d. k. MUnzkabinets v. 4. Jan. 4877 bis 
54 Marz 4878, nella Zeitsehrift. f. Numismatik, VI, pag. 46 seg. 

' Circa gli arbitri degli artisti monetari, cfr. Stephani, Compte-Rendu, 4875, 
pag. 434-445. 

8 Lamia capitale dei Maliosi, posta a sinistra dello Sperchio nella Ftiotide in Tes- 
saglia (cfr. Scil., pag. 24; Strab., IX, pag. 433, 435; Diod., XVIII, 42; Toh, III, 43; Stef. 
Biz., pag. 444; Liv., XXVII, 30; XXXII, 4; Plin., IV, 7, 44; Ierocle, pag. 642), bene 
slava che celebrasse snl rovescio di alcuna delle sue monete il MrAtà rioiavroc wov 
di Sofocle (cfr. PMoct., v. 4, e la nota relativa di Buttmann, pag. 62, e la congettura 
di Eckhel, Doctr. iVwm., II, pag. 439), quel maliose condottiero dei Greci di Tessaglia a 
Troia (Om., II, 716 seg.), il quale invocando, forse in principio della tragedia di 
Eschilo da lui intitolata (cfr. Hermann, Aeschyl. Philoct., 424 ; Schneidewin, Philol., IV, 
pag. 656; e Welcker, Kl. Schrift., pag. 488), il fiume appunto della sua patria, 
usciva in quel famoso verso conservatoci da Aristofane nelle Rane (v. 4383): 

2nsp%eiè iroTajxé jSouvopot t' imvxpofai. 

Siccome i tipi delle monete della città di Lamia trovano esatto riscontro in quelli dei 
Maliosi (cfr. il tipo con la diota, e quello con Ercole che uccide gli uccelli stinfalidi), 
non è improbabile che in avvenire si possa scoprire qualche moneta maliese con lo 
stesso tipo di Filottete (cfr. su tal proposito l'acuta osservazione di Eckhel, Doctr. Num., 
II, pag. 439). Sembra strano ad ogni modo che da tante città che nell'antica tradi- 
zione si associavano al nome di Filottete in Grecia ed in Italia (Melibea, Olizone, 
Thaumakia, Methone, in Magnesia; Trachini a, Melia (?), nella Ftiotide; Sybari, Kro- 
tona, Petelia, Ghone, Krimissa, Makella, in Lucania), non sieno venute mai in luce al- 
tre monete con Filottete se non queste di Lamia. Molto comuni sono però, tanto nelle 
monete di Tessaglia in Grecia, quanto in quelle di Lucania in Italia, i tipi con Er- 
cole o con i suoi attributi, e questi tipi in certa guisa già ricordano Filottete, il quale, 
come erede delle armi di Ercole, può e poteva considerarsi nulla meno che una sua 
propria emanazione. 

4 II disegno è ingrandito sulla moneta originale di 6 millimetri. 

8 Faceva parte della collezione Prokesch-Osten, aggregata all'Imp. Gabinetto di 
Berlino nel 4 875. 



84 



PARTE SECONDA. 



dosi il pilo che gli covre il capo. La cattiva conservazione dell' esem- 
plare fig. 30 aveva a tutta Iprima impedito di ravvisar bene che cosa 
fosse T oggetto che stava dinanzi a Filottete, non lasciò distinguere 
nettamente il terreno, e non permise indovinare il vero movimento del 
braccio destro; ma nondimeno l' eroe veniva tosto riconosciuto per chi 
era già anche da Gerhard. 1 Quel movimento del braccio destro di pro- 
pria sua posta certo non esprime gran che, però ha una ragione d' es- 
sere nel complessivo effetto armonico di tutta la figura, nel mentre che 
la sospensione della gamba sinistra è resa perfettamente, è mostrata, 
vo'dire, con tale evidenza che, quantunque manchino le solite bende, 
quella gamba apparisce ferita a prima giunta. Del resto a qualificare 
la persona malata, nell'assenza della fasciatura al piede troppo diffì- 
cile a rendersi in una moneta di bronzo di 13 o 14 milimetri, serve 
egregiamente il pilo, il quale era, come è oggi, il berretto proprio de- 
gli invalidi e degli infermi. s 

Il pilo, attribuito in questo senso a Filottete sulle monete di La- 
mia, vuol essere atteso: esso favorisce la congettura di Raspe che sulla 
sardonica da lui descritta al n. 672 del suo Catalogo gemmario 8 fosse 
in realtà delineato il nostro eroe; e rafferma noi medesimi nell' opinione 
che sia ritratto Filottete anco sull'impronta della raccolta Cades,T.30, 
248, fatta riprodurre a tav. II, fig. 31. Sulla sardonica del Catalogo 
Tassie-Raspe, n. 672, Filottete pare fosse rappresentato similmente che 
nell' impressione Cades, fig. 31 : assiso cosi, con lo stesso pilo in testa, * 
conio stesso arco in mano, però coperto di breve clamide, anziché tutto 
ignudo. Della fasciatura al piede Raspe non fa menzione, e manco ve n'è 
traccia nella offerta impronta, ma la gamba ferita risultava forse an- 
che là un po' sospesa, ed il corpo mezzo appoggiato, come qui, sulla 
mano libera. 

Oltre alla detta sardonica, Raspe descrive, in quel Catalogo, due zolfi 
stoschiani in cui vede di nuovo il nostro eroie derelitto nell'isola di Lemno: 8 
in uno (n. 9359) egli dice essere rappresentato « assiso su di una roccia 
e tormentato dalla sua piaga al piede; » nell' altro (n. 9360) « seduto di 
faccia, che, con un piede bendato, appoggia il braccio destro sopra l'arco 
e la faretra di Ercole. » Il n. 9359 si accosta, per ciò che si può giudi- 



1 Arch. Zeit., 4843, taf. 9, 2, pag. 447. L'identità dei due tipi ò stata provata 
dal FriediSnder (loc. cit.), tuttavia i coni sono diversi, perchè l'esemplare fig. 29 porta 
la sillaba iniziale della città di Lamia AA, l'altro fig. 30 l'intera leggenda AAMiEfìN. 

4 Cfr. Weiss, Kosliimkunde, P. ant., pag. 723, e lo stesso Curtius nell'esegesi 
aiVAilas v. Athen di Kaupert, Berlin, 4878, Bl. 44, pag. 35, contro l'opinione di von 
Duhn nelle Mittheil. d. Rais, Deutsch. Archaol. Instit. in Athen, II, pag. 244 sgg. 

8 A descriptive Catalogne of Gems, London, 4794, 1, pag. 66. 

4 Raspe vedeva nel berretto di detta figura la forma di una tiara persiana o 
partica. 

5 Vedi voi. II, n. 9359, 9360. 
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care dalla breve descrizione, alla corniola berlinese fig. 27; il n. 9360 
mi pare trovi un ottimo riscontro nella moneta di Lamia fig. 28. Che 
se l'avvicinamento non è erroneo, anche su queste gemme Filottete non 
sarebbe tanto rappresentato in preda agli spasimi del male, quanto 
piuttosto immerso nei pensieri affannosi del proprio abbandono. 1 

Al contrario, soprappreso da un accesso del male, e solo in quello 
preoccupato, il nostro eroe si scorge in un'altra piccola serie di rappresen- 
tanze, delle quali ora terremo parola. Primieramente in una beli' onice 
inedita della collezione Currie nella R. Galleria degli Uffizi in Firenze, 
fatta disegnare a tav. II, fig. 32. 1 Qui Filottete sta seduto sulla sua lacera 
clamide, impugnando nella mano sinistra l'arco di Alcide, e con l'altra 
mano stringendo forte il ginocchio della gamba ulcerata, quasi a tempe- 
rare con la tensione dei muscoli l' impeto del dolore ond' è assalito. La 
sua lunga capigliatura e la barba non sono scomposte come abbiamo ve- 
duto altrove, e neppure il piede è fasciato; ma la testa pende sul petto, 
e il corpo curvo sopra sè stesso rivelano l'accasciamento di quel tapino 
assai visibilmente. 

Più singolare è il motivo espresso nella corniola anche inedita della 
R. Galleria degli Uffizi fig. 33, * dove Filottete cerca sollievo allo spa- 
simo del male sventandosi il piede sinistro ferito mediante una fronda 
d'albero, che tiene nella mano destra; * con l'altra mano egli si appoggia 
alla roccia su cui siede, 5 e dal barbato suo volto, squallido ed inselvati- 
chito, traspare la cura che mette nell'operazione suddetta. 

Il concetto di questa rappresentanza non è nuovo, esso deriva senza 
dubbio da un altro che, per essere più spesso ripetuto, mostra di aver 
diritto alla priorità. La gemma di Enea Vico fig. 34, 6 il cammeo Be- 



1 Gerhard {Arch. Anzeiger, 4852, pag. 403*) ci informa che le gemme descritte nel 
Catalogo della collezione Hertz, per noi irreperibile, ai nn. 829, 830, 834 e 832, rappre- 
sentano anch'esse Filottete ferito o sofferente (?). Un' altra gemma, ritraente Filottete ab- 
bandonato in Lemno in attitudine pensierosa, sarebbe così descritta da Chabouillet: 
a Philoctète assis sur un siége de la méme forme qne les chaises curules romaines : il a 
le casque en téle et est è demi nu: son carquois est devant lui; il s'appuie sur la main 
droite » (cfr. Catalogne général des Camées et Pierres grav. de la Bibl. Imp. de Paris, 
4858, pag. 245, 4823). L'elmo che questa pretesa figura di Filottete porta in capo, e 
peggio ancora la sella curule su cui sta seduta , non trovano veruna giustificazione, 
quindi il parere di Chabouillet riesce affatto inverosimile. 
# 8 Migliarini, nel suo Catalogo della collezione Currie, esistente manoscritto nel- 
l'Archivio della Galleria degli Uffizi, riferiva codesto intaglio (mil. 46) ad Ercole che 
uccide gli uccelli stinfalidi (vedi n. 4 04). 

8 Nel Catalogo manoscritto delle gemme della R. Galleria degli Uffizi, compilato 
da Migliarini, questa corniola (mil. 44) porta il n. 4903. 

4 II piede é rivestito di una calzatura simile a quella osservata nellà gemma fig. 26. 

8 Presso la roccia cresce un arbusto analogo. a quello del vaso Castellani. 

6 Vedi De Rossi, Gemm. et Camm. ab Aenea Vico Parmensi incisa, tab. 29, e Maf- 
fei, Gemme ani. figurate, P. IV, tav. 67. 
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verley fig. 35, 1 la corniola Vanutelli fig. 36, * e la sardonica Townley 
descritta da Raspe, 9 replicano appunto questo motivo cui alludo. 4 

In queste gemme Filottete, avendo la barba dimessa, lunga la capi- 
gliatura, e il corpo più o meno scarno ed emaciato , si giace su di una 
pelle di animale 8 in atto di sventolarsi il piede, ravvolto nelle fasce, con un'ala 
d'uccello, 6 invece che con una fronda come nella fig. 32; egli è tutto inteso 
a ciò fare, si sorregge a stento siili' avambraccio sinistro, e sembra voglia, 
con quell'ala, tanto alleviarsi lo spasimo prodottogli dalla piaga che lo 
consuma, quanto liberarsi dagl' importuni insetti che, attirati dal fe- 
tore della marcia, il doveano senza tregua molestare. Eschilo infatti no- 
mina questi insetti (vedi sopra, pag. 33), e siccome non mancano in una 
analoga rappresentanza gemmaria della quale parleremo a suo luogo 
(vedi fig. 38) , cosi non mancavano sulla sardonica descritta da Raspe. 

Filottete giacente in atto di sciorinarsi il piede ferito con queir ala, 
óltre trovarsi isolatamente effigiato nelle anzidette gemme, ritorna in 
composizione con altre figure su due diversi monumenti rientranti nella 
quinta classe; quindi riesce più che mai chiara ed aperta l'influenza 
che, nell'antica tradizione artistica, dovette esercitare l'opera che fu pro- 
totipo a queste nostre rapresentanze , e il nome stesso del suo autore. 

Questo nome non c'è dato argomentarlo dalle fonti letterarie, ma pare 
che in cambio venga a disvelarcelo il cammeo Beverley fig. 35, il quale forse 
fu insignito della leggenda BOHOOI per ricordarlo. Kòhler, e con lui Ste- 
phani, 7 non trovando troppo buono il lavoro del cammeo, sospettarono 
che potesse essere una copia recente della gemma di Enea Vico fig. 34, 
a cui sarebbesi aggiunto il nome del famoso cesellatore Boethos, mento- 
vato da Plinio e da Cicerone, 8 coli' intendimento di accrescerne il pregio; 

1 È slato riprodotto sovente: cfr. Tassie-Raspe, A Descriptive Catalogne ofgems, 
II, tab. 53, 9357; Choiseul-Gouffier, Voy. pitt. de la Grèce, II, pi. 46; Milita, Gal 
Mythol, pi. 445, 604; Inghirami, Gal. Oro., tav. 24, 9; Overbeck, Her. Gal, taf. 24, 9; 
Michaelis, op. cit., tav. d'agg. H, 4; King, Ant. Gems and Rings, ed. 2% tab. 44, 4. 
L'impronta può vedersi nella raccolta Gades, cent. 3, 83, T. 30, 258. 

1 Impr. ùt n cent. 6, 44; Cades, T. 30, 257; Panofka, Bild. ant. Lebens, taf. 7, 7; 
Michaelis, op. cit., tav. d' agg. H, 5. 

8 Op. cit ., II, 9358. 

4 Nel IV fascicolo dell' Arch. Zeit. 4878 (pag. 465), uscito testé, trovo ancora che 
fra gli ultimi acquisti dell' Imp. Museo di Berlino e' é una pasta violetta, già della col- 
lezione Friedlander, rappresentante Filottete che, a refrigerio, si sventola il piede 
malato. 

5 Filottete coperto di pelli d' animali, come era immaginato nella tragedia di Eu- 
ripide (cfr. Dione, Or. LIX), e in quella di Accio (cfr. fr. V, ed. Ribbeck), non vedesi in 
alcun monumento; ma qui tuttavia la pelle d'animale, se non serve a coprire il corpo 
dell'eroe, ò però adoperata per rendergli soffice il suolo su cui giace. 

8 Sembra un'ala di palombo, e ci richiama le yàjSis della tragedia di fischilo 
(cfr. Atheneo, IX, pag. 349). 

7 Kohler, Gesammelte Schriften, ed. Stephani, HI, pag. 205, e la nota a pag. 358. 

8 Overbeck, Die antiken Schriftquellen, nn. 2467 e «184. 
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ma Pulszky 1 e, dopo lui, Brunn, 1 impugnarono l'opinione di Kohler: 
quegli dichiarando di poter rintracciare il cammeo in questione fino al 
secolo decimoquarto, 1 questi osservando che il nome di Boethos non è 
tanto raro nell'antichità, da non potersi credere che accanto a Boethos 
cesellatore non esistesse anche un Boethos incisore di pietre dure, e sog- 
giungendo che la rappresentanza diFilottete non è nemmeno essa tanto rara, 
da essere inammissibile una ripetizione di soggetto. Con ciò Pulszky e 
Brunn negarono esservi fondamento a sospetto, ed approvarono la genui- 
nità della pietra, come parimenti comprovolla da ultimo anche il King, il 
quale per genuina la pubblicava nella lodata sua opera Gems and Rings 
(loc. cit.). Anzi King, ritornando all'idea emessa da Raoul-Rochette, 4 ha di 
nuovo pensato che il cammeo Beverley sia una copia romana di un celebre 
originale del greco cesellatore Boethos : parere codesto in cui noi conve- 
niamo perfettamente, perchè con esso troviamo di poter spiegare, da un 
lato le frequenti repliche di questa figura nelle posteriori produzioni del- 
l' arte; dall'altro, la medesima presenza dell'iscrizione BOHOOX in una 
pietra, che, perii suo lavoro, non poteva certo talmente suscitare la vel- " 
leità di un antico incisore da muoverlo a segnarvi sopra il proprio nome. 
Boethos, seguace della scuola naturalistica del terzo o quarto secolo, 8 
non poteva scegliere un miglior motivo di studio del sofferente Filottete 
derelitto nell' isola di Lemno; un motivo sul quale Pitagora, Aristofonte, 
Polignoto (?) , e Parrasio avevano pur messo a prova la loro arte, e sul 
quale chi sa quanti mai altri distinti artisti avranno esperimentato la 
propria abilità. 8 



1 Arch. Anzeiger, 4856, pag. 272*. 

1 Geschichte d. Griech. Kunstler, II, pag. 479. 

9 Cfr. Michaelis, op. cit,, pag. 262. 

* Lettres Arch., pag. 427, contrariamente a quanto aveva detto nei Mori, inéd., 
pag. 287, 3. 

5 Cfr. Bronn, Geschichte d. Griech. Kunstler, I, pag. 500 seg.; Overbeck, Geschichte 
d. Griech. Pìastik, II, 426 seg.;Lùbke, Geschichte d. Plastik, Leipzig, 4874, 1, pag. 345. 

6 Lo Stepbani ha avuto la benignità di comunicarmi, con lettera del 7 feb- 
braio 4879, che neir Imp. Gabinetto di Pietroburgo esistono: un cammeo agato- 
nice (E III, 3, 7), un altro cammeo in pasta (A B, 3, 49), ed un intaglio in 
pasta (E IV, 4, 4), i quali ripetono il cammeo Beverley fig. 35 (Pagatonice porta 
scolpito anche il nome di Boethos). Egli mi scrive che tutte queste tre pietre sono senza 
alcun dubbio di origine moderna, e frattanto mi riconferma il suo proprio giudizio 
circa la modernità del medesimo cammeo Beverley. Osserva giustamente che 1* inci- 
sione di Enea Vico non è per niente identica al cammeo Beverley, mostrandoci una 
testa di leone non visibile in questo, e ne inferisce essere quindi inammissibile l'idea 
di Brunn e di Michaelis, che Enea Vico copiasse dal cammeo di Boethos tralasciando 
l'iscrizione. Anch'io sono ben convinto che le due pietre sieno tra loro diverse, ma 
per non essere la gemma di Enea Vico identica a quella della collezione Beverley, non 
so vedere come ne scaturisca necessaria la falsità della seconda. Lo stesso motivo 
torna ripetuto anche nella corniola Vanutelli fig. 36, nella sardonica Townley descritta 
da Raspe al n. 9358, nella pasta violetta delP Imp. Museo di Berlino già posseduta da 
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Una rappresentanza che si discosta al postutto da quante abbiamo 
fin qui descritte è quella della corniola, attualmente nel Gabinetto Im- 
periale di Pietroburgo/ con che chiudiamo la serie riproducendola a 
tav. II, fig. 37, non senza però mettere innanzi qualche sospetto intorno 
alla sua autenticità. 

Ivi Filottete assiso sur un masso, cui sembra render soffice l'ala e 
la coda di un uccello ucciso in caccia , 1 si stringe tra le braccia la gamba 
malata, e in tal guisa sorreggendola mostra di trovare sollievo al dolore ca- 
gionatogli dalla insaziabile piaga. Ha dietro di sè l'arco e la faretra con le 
frecce, non che un vasetto potorio; 9 in un va/io praticato, a foggia di edi- 
cola, nell'alto della roccia che gli sta davanti si scorge un erma di Vulcano 4 
rischiarata da una face; 5 dal fianco di questa roccia zampilla una fon- 
te, 6 e sotto il vano ove è Y erma, havvene uno maggiore, traverso cui 
scorre, a quel che pare, l'acqua della detta fontana. 1 

Kòhler, parlando della presente corniola (op. cit., pag. 205), sup- 
poneva che dinanzi a Filottete sorgesse il tempio di Vulcano, e giudi- 
cava che il nostro eroe non fosse già rappresentato nell' attitudine che 
noi abbiamo detto, bensì in procinto di curare la gamba malata, ma non 
sappiamo come egli potesse ciò affermare. Il rame finissimo pubblicato da 
La Chau e Le Blond non dà ragione alla sua interpretazione : del tempio 
non e' è vestigia, e se Filottete fosse veramente rappresentato in atto di 
curarsi la ferita, dovrebbe almeno piegare il capo dall' altra parte, affine 

Friedlander, nella gemma Hertz fig. 38, nella lucerna fig. 48, e non mi fa specie incon- 
trarlo replicato una volta di più. 

1 Manette, Description des Pierres grav. de Crozat, n. 705, pag. 42; Belley, Ca- 
talogne des Pierres grav. du Due d'Orléans, n. 705, pag. 76 ; La Chau et le Blond, Des- 
cription des princ. Pierres grav. du Due d'Orléans, I, pi. 91, pag. 291 sg.; Kòhler, 
Gesammelte Schriften, ed. Stephani, III, pag. 205. 

f .... depf ì dp 1 aurw 

oìwvwv nrepà 7ro).Xà nepi "ke%ée<i<ji mi/yvTo 
scriveva Quinto, Posthom., IX, 356 seg. Con le penne d'uccello rivestivasi poi talvolta 
anche il proprio corpo (cfr. Io stesso autore, IX, 358; ed Accio, fr. V, ed. Ribbeck). 
8 «ÙTofuXov y 1 iXTrwpa, floivpovpyQv rivo; 

Tg^vàpaT' àvfyo'f, xat nvpeV opov ràde, 

Sofocle, Philoct., v. 35 seg. 
* Questo erma ha in testa il simbolico pilo (Vulcano lo riceveva la prima volta 
appunto nell'isola di Lemno, cfr. Muller, Handb., tr. fr. 342, 2; 372, 6), tiene nella 
mano sinistra il martello , ed ha la destra poggiata ad un bastone. 

5 La face qui non si capisce troppo; ad ogni modo essa può tanto alludere a notte 
quanto acconciarsi con la natura ignea di Vulcano. 

8 jSatòv d' gvtpSev i? àpiorspac Tà% àv 

t$oie ttotÓv xpyjvatov, ttmp ioti o-wv. 

Sofocle, Philoct., v. 20-24 ; cfr. anche il v. 292. 
7 Questa seconda apertura potrebbe forse essere pure V ingresso della caverna 
•xatups^ irirpoc (Sofocle, Philoct, v. 27), aperta sui due lati (^Topoc mxpoz (v. 46), 
in cui riparava Filottete (cfr. vv. 459-160, e 952). 
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di attendere in qualche modo alla preparazione delle fasce con cui in- 
volgersi il piede. In verità guardata e riguardata a lungo cotale rappre- 
sentanza noi non trovammo di poterla interpretare altrimenti di quello 
che abbiamo fatto, pure appoggiandola, ove potemmo, sui testi degli 
antichi scrittori, avvegnaché ci sia sorto il dubbio che il brano del Tele- 
maco di Fénelon, col quale La Chau e Le Blond credettero di illustrare 
questa curiosa corniola, non sia forse stata la fonte verace onde attinse 
chi primo la incise. 1 Il nostro sospetto si fonda, più che sul lavoro 
della pietra, che mal può giudicarsi sopra un disegno, 1 sulla ricercata 
presenza ed insolita esuberanza degli accessori quivi riuniti. 8 



1 II Telemaco di Fénelon, apparso nel 4699, corse subito popolare nelle mani di 
tatti; e questa gemma, se non computo male, veniva acquistata da Antonio Grozat per 
il suo Gabinetto almeno 45 o 20 anni dopo. Manette la pubblicava per la prima 
volta nel 4744, essendo già morto da quattro anni il proprietario Crozat Or ecco il 
brano del Telemaco (lib. XV): a HèlasI (dice Filottete) je demeurai, presque pendant 
tout le siége de Troie, seul sans secours, sans eepórance, sans soulagement, livré à 
d'horribles douleurs, dans cette ile déserte et sauvage, où je n'entendais que le bruit 
des vagues de la'mer qui se brisaient contro les rocbers. Je trouvai, au milieu de cette 
solitude, une caverne vide dans un rocker qui élevait vere le del deux pointes sembla- 
bles à deux tétes: de ce rocker sortait une fontaine claire. Cette caverne était la retraite 
de bétes farouches, à la fureur desquelles j'étais exposé nuit et jour. J'amassai quel- 
ques feuilles pour me coucber. Une me restait, pour tout bien, qu'un pot de bois gros- 
sièrement travaillé, et quelques habits décbirés dont j'enveloppais ma plaie pour ar- 
réter le sang, et dont je me servais aussi pour la nettoyer. Là, abandonné des hommes 
et livré à la colère des dieux, je passais mon temps à percer de mes flèches les co- 
lombes et les autres oiseaux qui volaient autour de ce rocker. Quand j'avais tuó quel- 
que oiseau pour ma nourriture, il fallait que je me trainasse contre terre avec douleur 
pour aller ramasser ma proie; ainsi mes mains me préparaient de quoi me nourrir. » 

1 La maniera con cui sono trattati i capelli e la barba mi sembrerebbe manifesta- 
mente moderna ; poi la stessa forma rotonda della pietra é più rara assai nell' anti- 
chità che non nelle numerose falsificazioni del secolo passato. Proprio confesso che se 
non avessi contro di me la competenza autorevolissima dello Stephani, il quale nella 
lettera sopradetta mostra di non sospettare sulla corniola in questione, non esiterei 
a dichiararla senz' altro una falsificazione moderna. 

* Veggasi quanto semplicemente Filottete sofferente è rappresentato nelle gemme 
descritte di sopra. — Riguardo al noto bassorilievo della Villa Albani spiegato per 
Filottete da Raffei [Diss., pag. 23), da Braun [Die Ruin. u. Mus. Rome, pag. 634, 49), e 
da Overbeck (Her. Gal., taf. 24, 3, pag. 569 seg.); per un naufrago da Zoega (Pi- 
ranesi, Boss. Ant., I, pag. 263, tav. 54); per un genio locale, o per una personifica- 
zione di un monte da Raoul-Rochette (Mon. inéd., pag. 289), da Visconti (Mus. Pioclem. t 
IV, pag. 34), da Winckelmann [Storia dell'Arte, ed. Roma, pag. 338), da Nibby (Roma 
descr. y II, pag. 899), da Fea (Cai. della Villa Albani, Imola, 1870, pag. 449), da 
Michaelis [Ann. IsL, 4857, pag. 260), e da altri ancora, deve assolutamente esclu- 
dersi dalle rappresentanze del nostro mito. La figura scolpita in questo bassorilievo, 
per essere bellissima, fu da Raffei e Braun descritta con parole un po' troppo en- 
tusiastiche: la barba e la sua chioma non é poi così ispida, irsuta e selvaggia come 
a loro sembrò, ma piuttosto rabbuffata per effetto del vento , come opinolla Visconti 
e Zoega; il dolore del volto non è tale quale ai suddetti autori apparve; e l'attitu- 
dine di quest' uomo non rivela uno il quale cerchi sollievo allo spasimo prodot- 
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5. 

FILOTTETE LEVATO DA LEMNO E CONDOTTO A TROIA. 

Le rappresentanze degli undici monumenti che trovo rientrare in 
questa quinta classe, una gemma, un medaglione in marmo, una lu- 
cerna, un sarcofago romano, e sette urne etrusche, mostrano aderire 
tutte quante alla poesia dramatica, la quale, come vedemmo, si è trat- 
tenuta di preferenza a sviluppare questa parte appunto del nostro mito 
che concerne il richiamo di Filottete dall' isola di Lemno (cfr. cap. I , § 2, 
e cap. II). 

Sulla gemma riprodotta a tav. II, fig. 38, desunta dalla suddetta 
collezione d' impronte etrusche (ci. 9, 41) e già edita da Michaelis nei ci- 
tati Annali dell' Istituto di Corrispondenza Archeologica, tav. d' agg. 
H, 6, 1 vedesi Filottete sdraiato sopra una pelle d'animale, dinanzi ad 
un antro, in atto discacciare con un'ala d'uccello i molesti insetti atti- 



togli dal piede ferito (cfr. Michaelis, op. cit., pag. 264), ma semplicemente chi, ac- 
conciatosi a riposo, fissa da lungi lo sguardo con rigida ed austera attenzione. 
Aggiungi che a caratterizzare Filottete manca l' arco e le frecce, manca la fascia- 
tura al piede, manca il bastone; e che il serpente, scolpito sulla roccia, trova mi- 
glior spiegazione nel senso datogli da Michaelis (loc. cit.), che qual distintivo estrin- 
seco per il nostro eroe (*). « Nullus locus sine genio est qui per anguen plerumque 
ostenditur » scrive Servio (Ad Aen., V, 85), e non é improbabile che quel serpe, 
oltre indicare genericamente, come potrebbe, la solitudine del luogo montuoso, 
contrassegni, nella figura che lo accompagna, la personificazione del concetto che 
egli per sè stesso esprime. Anche l'albero, presso di che siede la problematica 
figura, ben può confarsi a cotale personificazione. Infatti il Monte Caucaso, che 
sul sarcofago Capitolino n. 68 (cfr. Bartoli, Admir. /toro. Ant, tab. 81; Montfaucon, 
Ant. expl, I, pi. 431, pag. 2; Millin, Gal Mythol, pi. 93, 383; Creuzer-Guigniaut, 
Rei de VAnt. } pi. 158, 603; Miiller-Wieseler, Denkm. d. alt. Kunst, II, taf. 65, 638 a b) 
vedesi assistere alla scena del liberamente di Prometeo, stringe tra braccio e corpo, 
cosi come fa la figura della Villa Albani, un ramo deir albero (abete), alla cui om- 
bra egli si sta seduto; e se a questo medesimo proposito ivi la personificazione 
del Caucaso non tiene nella destra un serpente come credettero Bartoli, Montfaucon, 
Visconti e, dopo loro, molti altri, bensì un vuoto cornucopia (cfr. il disegno in 
Miiller-Wieseler), non viene meno a» nostri occhi l'analogia tra quella figura e la no- 
stra , massime allorché si pensi che il bassorilievo Albani, giusta la probabile conget- 
tura dello stesso Braun, faceva pur esso parte di un sarcofago e poteva però, siccome 
il Monte Caucaso, collegarsi con tutto il resto della composizione. 

1 Esiste anche tra le impronte della raccolta Cades, T. 30, 259. Di questa gem- 
ma parla anche King (vedi Gems and Rings, pag. 483), senza dire ove si conservi. 

(*) Nello specchio di Bologna (tav. Ili , fig. 49) il serpe non serve già a caratterizzare Filottete , 
ma solo per ricordare che la ferita, dalla quale in quel momento egli vien guarito, provennegli da 
morso viperino e non da arma in battaglia (cfr. più innanzi). 
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rati dal fetore della piaga intorno al piede ferito; 4 e mezzo nascosto 
dietro l'antro si scorge Ulisse, abbastanza caratterizzato dal pilo, 1 il 
quale sta per distaccare furtivamente l'arco, la faretra e le temute 
frecce appesi all'ingresso della grotta. Ebbene, quelle armi così sospese 
presso l'antro, Ulisse che da solo se ne impadronisce di soppiatto nel 
manifesto incrudimento del malore di Filottete, e gli stessi insetti, e 
l'ala di palombo (?) con cui vengono cacciati via, ci ricordano così 
da vicino i xpejtaotà zóia frftooc èx |teXav8pòoo (fr. 98) , il 8pi|ii>c xal 86- 
Xtoc 5 08ooae6c (Dione, Or. LII), gli faopvoi (fr. 403), e le pafcc (fr. 97) 
del Filottete di Eschilo (cfr. sopra, pag. 33), che nulla nulla crediamo 
possa contrariare la felice congettura di Michaelis, • il quale avverti in 
tale rappresentanza forse la riproduzione d'una scena di quella tragedia. 4 

Al Filottete in Lemno di Sofocle (vedi sopra, pag. 41 sgg.) sembra 
invece improntato, come già Welcker notò 5 e Michaelis ben ebbe a di- 
mostrare, • il disco o medaglione marmoreo del Museo profano della Bi- 
blioteca Vaticana, riprodotto a tav. II, fig. 39. 7 

La scena ivi effigiata corrisponde al prologo del drama : Ulisse e Neot- 
tolemo sono appena sbarcati nell' isola di Lemno, e si concertano insieme 
per trarre in inganno Filottete. Neottolemo imberbe con la clamide rac- 
colta dietro il dorso, 8 tenendo la gamba destra in su la base di un pila- 
stro sormontato dall' immagine di una dea che porla un' àncora, e pog- 
giando il gomito sul ginocchio, si sostiene con la destra il mento e ascolta 
con viva attenzione Ulisse, il quale in piedi dinanzi a lui, avendo il pilo 
in testa e la clamide sul braccio, lo istruisce del luogo e sul da farsi 
per impadronirsi delle armi di Filottete. La situazione è bene espressa, 



1 Cfr. le simili rappresentanze, figg. 34, 35, 36, considerate nel paragrafo prece- 
cente, e le relative osservazioni. 

1 Cfr. Multar, Handb. d. Arch^ § 446, 4. 

8 Vedi op. cit., pag. 263. Cfr. anche lo Schlie, Die Darstellmgen des troischen Sa- 
genkreises auf etruskischen Aschenkisten , Leipzig, 4863, pag. 445, 3. 

* Con ciò non escludo, ben inteso, l'influenza che può aver sempre esercitato, 
nella composizione artistica, il supposto originale di Boethos (cfr. sopra, pag. 86 seg.). 

8 Griech. Gòtterl., I, pag. 308, 44. 

• Op. cit, pag. 267 sgg., tav. d'agg. I, 4. 

7 Questo bassorilievo antecedentemente faceva parte del Museo del cardinale Ga- 
sparo Carpegna; e Filippo Buonarotti, che pel primo pubblicavate come frontespizio 
al suo libro Oss.istor. sopra alcuni Medaglioni, Roma, 4698, credeva rappresentasse 
Ulisse narrante i suoi viaggi al re dei Feaci, dinanzi air immagine di Ifigenia o Leuco- 
tea. V interpretazione di Buonarotti abbracciata anche da Maffei (Gemme ani. fig., H, 
pag. 497), da Millin (Gal. MythoL, pi. 472, 639), e da Inghirami (Gali. Om., Ili, 
pag. 279, tav. 403), veniva respinta da Overbeck (Die Bildw. z. Theb. ti. Tr. Heldenìcr^ 
pag. 800); e Muller (Handb. d. Arch., 446, 4) interpretava la scena con Ulisse che 
si congeda da Alcinoo, mentre Raoul-Rochette (Mon. inéd., pag. 368, 3) vi ravvi- 
sava la disputa di Ulisse e di Euriloco dinanzi il simulacro di Galene. 

8 Nel disegno non veggo la spada che Michaelis dice di scorgere sotto la clamide. 
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ed a precisarla servono poi egregiamente la poppa della nave, 1 il ti- 
mone in terra, e P immagine di quella divinità, la quale non credo già 
essere Chryse messa lì ad accennare la causa dell' infortunio di Filot- 
tete, siccome reputava Michaelis, * ma piuttosto quella Bendis, quella 
Diana Lemnia, di cui abbiamo parlato altra volta, 8 qui considerata quale 
un* Artemis Xi|ievooxó7coc * 

Con la stessa tragedia di Sofocle ci avvisiamo di potere in parte spie- 
gare anco il frontale del sarcofago esistente nel giardino del conte della 
Gherardesca in Firenze, 5 fatto disegnare a tav. II, fig. 40. 6 Due encarpi 
sostenuti per i lemnischi da tre eroti , formano nel detto frontale due 
scompartimenti semicircolari, ciascuno dei quali è decorato di un bas- 



1 Nel x?m'<7xoc della nave si vede infitta l' asta della bandiera. 
* Op. cit., pag. 269. 

3 Vedi sopra, pag. 49 seg. 

4 Gfr. Preller, Griech. MythoL, I, 240. — In un niccolo pubblicato da De Rossi 
{Gemme ant fig., II, tav. 93, pag. 495), in una gemma edita da Gori (Mus. Fior., II, 
26, 8; cfr. anche Millin, Gal Mythol, pi. 424 , 443**), e nella corniola Beverley pub- 
blicata da Michaelis (op. cit., tav. d'agg. I, 2), si vedono rappresentati Ercole ed un 
altro eroe in una situazione identica a quella di Ulisse e Neottolemo nel medaglione in 
discorso. Il soggetto della scena rappresentata é però dubbio : vi fu chi ravvisò Ercole 
che riceve gli ordini da Euristeo; altri pensò ad Ercole e Jolao deliberanti seco loro; 
altri ad Ercole kallinikos che rende grazie a Telamone presso le mura di Troia; altri 
infine pensò a Teseo e Peritoo in colloquio prima di entrare nell' Averno. Per me dirò 
che quest'ultima interpretazione, emessa da Brunn ed appoggiata da Michaelis (op. cit., 
pag. 270), parmi affatto insussistente, perchè sulla gemma edita da De Rossi, ma sfuggita a 
Michaelis, la figura di Ercole è più che sicura, avendo il solito tipo barbato, e portando 
la pelle leonina al di sopra della clamide. Anche nell' intaglio fatto conoscere da Gori, 
Ercole porta la clamide e la stessa pelle, come può arguirsi dalla coda pendente fra 
le sue gambe, ritenuta un errore da Michaelis. Forse anche nella corniola Beverley la 
pelle cosi sovrapposta alla clamide non manca; forse su questa pelle e 1 è dato fondare 
la verace spiegazione della difficile rappresentanza. Essa sembra infatti favorire 
moltissimo 1' antica ipotesi che il soggetto (felle tre pietre in questione sia Ercole 
ed Euristeo: il figlio di Alcmena, avendo ucciso il leone nemeo, si presenta al re d'Argo 
per certificare, con le spoglie medesime di quel leone, che la sua prima fatica ha avuto 
vittorioso compimento, e che ormai egli é disposto a ricevere l' ordine per la seconda. 
In modo analogo Ercole conferma ad Euristeo anche l'uccisione del cinghiale di Eri- 
manto. 

6 Dalla villa Lampeggi de' Medici passò nel giardino del conte della Gherardesca 
fino dal 4846. 

8 II disegno ò nuovo, non potendo servire, per essere infedele , quello pubblicato da 
Gori (vedi Inscript. ant., Ili, tab. 39, pag. 428, e Mus. Etr., Ili, ci. 3, tab. 8). All'epoca 
sua, cioè verso la metà del secolo passato, il sarcofago doveva trovarsi un po' più 
conservato, ma non troppo, come può argomentarsi dai molti errori commessi nel 
disegnarlo : esisteva tutta la testata sinistra attualmente mancante, in cui era raf- 
figurato il ratto del Palladio; l'altra testata si conserva ancora e ritrae il ricono- 
scimento di Ulisse in Itaca per Euricleia, presente Euneo (cfr. Overbeck, Her. Gal., 
pagg. 876 e 804 sgg.). II disegno del Gori è tutto falsato anche in questa parte (cfr. la de- 
scrizione di Dfitschke, Antike Bttdw. in Oberitalien, Leipzig, 4874-4875, II, pag. 485 sgg.). 
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sorilievo, per mala ventura guastissimo. Nello scompartimento a destra, 
sul limitare di una caverna, evvi una figura barbata, col volto quasi tutto 
distrutto e col braccio destro mutilato, 1 la quale, tenendo un ginocchio 
in terra e la gamba destra coperta dal panno distesa, appoggia con 
forza la mano sullo stipite della grotta, e mostra di favellare calorosa- 
mente con un uomo, mancante del capo, dell' avambraccio destro e di 
quasi tutta la gamba sinistra, il quale piega il mutilo antibraccio nella 
direzione di un' attaccatura del marmo esistente al di sopra della sua 
spalla. 9 Dal lato opposto, da dietro della caverna, fa capolino una terza 
figura clamidata (?), con la testa tronca ed il braccio destro a mezzo 
spezzato, la quale sembra essere sul punto di avanzarsi verso le due 
persone dianzi descritte. 

Che nella figura sotto la caverna sia ritratto Filottete, è così mani- 
festo, che Gori non dovette stare molto ad accorgersene; ma non parve 
altrettanto facile determinare chi fosse quella a sinistra, mezza nascosta 
dietro l'antro, e chi quell'altra a diritta, che Filottete sta scongiurando 
in ginocchio. Gori vedeva in quest'ultima figura Ulisse, e riconosceva 
nell' altra Diomede, il supposto protagonista delle quattro scene effigiate 
nel sarcofago; a noi sembra strano però che Ulisse potesse essere qui 
rappresentato senza il pilo, mentre pure lo porta nella scena dello scom- 
partimento a questo compagno; 8 inoltre la posizione del suo avambrac- 
cio destro, e la suddetta attaccatura del marmo, più che autorizzarci, ci 
obbligano a credere che codest'uomo tenesse in mano effettivamente la fa- 
retra di Filottete, di cui mostra essersi impadronito; che se egli è Ulisse, 
non saprei davvero qual mai intendimento potesse avere allora l'eroe, 
qualunque si sia, che sta per uscire dal suo nascondiglio dietro la grotta. 
Probabilmente la barba assegnata da Gori al preteso Ulisse è un' ag- 
giunta del disegnatore, il quale son convinto abbia fatto imberbe la 
figura a sinistra della grotta, perchè cosi accomodava al corrivo suo 
interprete. * Ciò premesso, niente si troverà meglio adattarsi con la rap- 
presentanza di questo bassorilievo quanto quella bellissima scena della 



1 Con questo braccio poteva forse appoggiarsi ad un bastone (cfr. Filottete nello 
scomparto a sinistra). 

9 Codesta attaccatura del marmo faceva arguire al Diitschke, il quale per il primo 
T avvertiva, che la figura a destra della grotta tenesse in ispalla una faretra (vedi loc. 
cit). La faretra, che Gori fece disegnare sotto la mano sinistra di Filottete, é affatto ar- 
bitraria. 

8 Gori invece del pilo faceva disegnare una galea. Non è poi maraviglia se 
nella scena del ratto del Palladio, oggi distrutta, la cattiva conservazione del monu- 
mento impedì al negligentissimo Gori di vedere il pilo che copriva la testa di Ulisse. 

* Nella scena che tra poco descriveremo, Ulisse, sul disegno del Gori, é imberbe, 
mentre sulF originale veggonsi tutt' oggi evidentissime tracce della sua barba; nella 
scena laterale del riconoscimento in Itaca, Ulisse, creduto da Gori Diomede ferito da 
Panda ro, sul suo disegno é pure imberbe, e certo era barbato. Che dire di più? lo stesso 
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tragedia di Sofocle in cui Filottete , destatosi dal suo letargo, ed avendo 
inteso da Neottolemo, al quale aveva poco prima affidate le proprie 
armi, la ragione reale della sua venuta in Lemno (vedi v. 915 sgg.), 
gli si getta dinanzi ginocchioni, e così prosternato lo prega e lo scongiura 
di restituirgli le frecce, che sono la sua vita (v. 927 sgg.): 

& rcop oò xal rcàv 8st|ia xal rcavoopYiac 

^rcdcnjxas' oò.S 3 èrcaiax&vei p, 5 óptòv 
tòv rcpooTp&raiov , tòv Ixénjv, & o/é-cXie; 
àrceatépTjxac tòv pfov rà xóg éXc&v. 
à7ró5oc, lxvo5|iat o 5 , ànóSoQ, foteteòco, téxvov. 

Neottolemo sulle prime mostra di non volere ascoltarlo (vv. 934-935) , 
ma Filottete seguita a pregare finché lo commuove. Neottolemo è titu- 
bante , non sa se andarsene con le frecce e lasciar Filottete in balia di sè 
medesimo, o se restituirgliele e mantenere la fatta promessa. 1 La com- 
passione si fa strada sempre più , e la titubanza cresce al punto (v. 974) 
che Ulisse stima opportuno di non tenersi più oltre ad aspettare, ed esce 
dal suo nascondiglio per impedire che Neottolemo renda quelle armi a Fi- 
lottete, e per seco trascinarlo via (v. 975 sgg.). 

La rispondenza col nostro rilievo non potrebbe in verità essere mag- 
giore, nè il motivo esprimersi meglio: Filottete è già caduto in ginoc- 
chio, Neottolemo è indeciso se stare ad ascoltarlo, o andarsene con le 
frecce, e intanto esce in tempo Ulisse per impedire che Neottolemo ceda 
alle istanze di Filottete. Ulisse fa dunque la parte di protagonista * e ben 
gli si addice, chè egli è veramente V eroe di tutte quattro le rappresen- 
tanze di questo sarcofago. Infatti anche nel bassorilievo dello scomparti- 
mento a sinistra , in cui vedesi ritratto il trasporto del medesimo Filot- 
tete nel campo greco, 8 chi ha la parte principale è ancora Ulisse, il 
quale ha in mano la faretra e le bramate frecce di Ercole da lui final- 
mente conquistate. 

Filottete, con lunga barba e lunga capigliatura, coperto a mala pena 
da un panno che gli scende giù dalla spalla sinistra , siede sopra un carro 



Filottete già pur nel rilievo di questo scomparto appare barbato, e sul disegno di Gori 
sarebbe imberbe. 

1 Cfr. le parole del Coro, vv. 963-964, e le parole di Neottolemo, w. 966-966 e 
969-970. 

* Nello stesso drama di Sofocle il protagonista reale è Ulisse, quantunque abbia sì 
piccola parte. 

8 Cfr. Zoega, Boss., I, pag. 259, 4; Jahn, Phttol> I, pag. 50; Overbeck, Die 
BUdw. z. Theb. u. Tr. Heldenkr., pag. 576; Michaelis, op. cit., pag. 273; Diitschke, loc. 
cit. Gori all' incontro credeva che ivi fosse rappresentato Diomede ferito da Pandaro e 
ricondotto air accampamento. 



i 
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appoggiandosi con un braccio ad un bastone , e tenendo l' altro sulla 
gamba destra ferita. Il carro è tirato, da due cavalli molto deperiti , 
e i cavalli sono menati a mano da un servo, tutto mutilato, vestito 
dell' exomis. Dietro al carro viene Ulisse col volto barbato e il pilo 
intesta, portando sul braccio la propria clamide e la faretra di Filottete , 
mentre dietro i cavalli una figura giovanile, di cui non è visibile se non 
il busto, mostra di conversare con Filottete tenendo il braccio proteso 
verso di lui. In questa figura è da riconoscersi lo stesso Neottolemo già 
ravvisato nell'altro bassorilievo; egli ha consegnate ad Ulisse quelle 
frecce per l' acquisto delle quali s' ebbe cotanto a macchinare, ed ora, 
verace amico di Filottete, lo intrattiene co' suoi discorsi movendo in- 
sieme alla volta del campo argivo. 1 Per tal modo l' azione rappresentata 
nello scomparto a sinistra si collega intimamente con quella dello scom- 
parto a destra, e non è improbabile che l'artista, il quale nella scena 
del rapimento delle frecce mostra d' avere attinto dal $iXoxnjfi]c èv A^jivq) 
di Sofocle, attingesse poi e s' inspirasse dal <E>iXoxT75n]<; èv Tpofy di que- 
sto stesso poeta (vedi sopra, pag. 44? seg.), per iscolpire la scena del tra- 
sferimento di Filottete a Troia. 1 



1 Sopra una pietra incisa proveniente dalla Grecia , di cui ò data notizia nel 
Bull, di Corr. Arch^ 4846, pag. 84, indi pubblicata neWArch. Zeit. del 4849, taf. VI, 
3, si è pur voluto vedere Ulisse che accompagna Filottete al campo greco, ma la 
fasciatura alla coscia, anziché al piede del supposto Filottete, e l' assenza delle frecce, 
avrebbero dovuto porgere, a mio credere, maggiore difficoltà di quello che hanno fatto. 
Che T artista abbia cambiato posto alla ferita per renderla più visibile, non é proba- 
bile; in nessuna delle gemme da noi esaminate si rinnova un tale arbitrio, e sì ve ne 
hanno che son più piccole e meno chiare di questa. Poi mancano le frecce di Ercole, 
essenziali, come già avvertimmo, nella scena del richiamo del loro possessore; e il 
bastone foggiato a scettro, su cui la figura in questione si appoggia, non è certamente 
il più convenevole per il derelitto Filottete. La rappresentanza infine si acconcia 
troppo meglio col mito di Telefo, perchè fantastichiamo a spiegarla col nostro. A Te- 
lefo ben si conviene la ferita alla coscia (cfr. Tzetze, Antehom., v. 277; Dictys, II, 
3; e i monumenti in Overbeck, Her. Gal, taf. 43-44; e in Brunn, Urne Etnische, 
tav. 26-34), bene il costume da mendico (cfr. Aristofane, Acharn., v. 430; Orazio, 
Art. Poet.f v. 96; Ul piano, in Demosth. pr. cor,, pag. 248, ed. Reiske), bene quel ge- 
nere di bastone artificiale; e Ulisse, a cui la tradizione assegna un posto così rilevante 
nel fatto della sua guarigione in Argo, poteva egregiamente, in alcuna variante della 
saga epica o dramatica, trovarsi associato a Telefo nel senso di questa rappresentan- 
za. (Per la letteratura di Telefo, cfr. Preller, Griech. Mythol., II, pag. 448, 3.) 

9 Mentre si stava stampando in Firenze il presente lavoro , ebbi occasione di re- 
carmi a Roma, dove l'egregio signor von Duhn mi fece vedere, a mia grande sod- 
disfazione, un lucido di questo sarcofago copiato da un antico disegno pighiano 
della Raccolta Coburg-Gotha, anteriore di due secoli a quello del Gori (cfr. Matz, 
Ueber eine dem Herzog v. Coburg-Gotha gehòrige Samml. alt. Handzeichn.y nel Mo- 
natsbericht d. k. Akademie d. Wissenschaften zu Berlin, 4874 , pag. 446 seg., n. 204 
[205J). Mercè la cortese premura del detto signore, e grazie eziandio alla gentile 
prestazione del eh. Michaelis, ho potuto ricevere in tempo, dalla liberalità della 
Direzione Centrale dell'Istituto Germanico di Corrispondenza Archeologica, la va- 
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Al medesimo Filottete in Lemno di Sofocle, lo Schlie ed il Brunn 
opinavano essere improntate anche le due simili urne etnische del Museo 
di Volterra [n. 332, 426 1 ], e quella pur simile del Museo Etrusco di 
Firenze [n. 440] , da noi riprodotte a tav. Ili , figg. 41 , 42, e 43. 1 Dico 
espressamente opinavano, perchè non so se oggi, dopo la giusta critica 
fatta loro da Ribbeck nel libello Der Philocteta des Accius (Kiel, 1872) 
e poi di nuovo nel suo libro Die Rómische Tragèdie im Zeitalter der 
Republik (Leipzig, 1875, pag. 396 sgg.), possano mai avere di che 
mantenersi nel loro giudizio. 

Nel centro del rilievo volterrano fig. 41, 8 dinanzi alla bócca di un 
antro, è rappresentato un uomo con ispida capigliatura e barba incolta, 
con la clamide rigettata sulle spalle, e col piede sinistro bendato, fa- 
cilmente riconoscibile per Filottete; egli stringe nella mano sinistra 
una freccia e l'arco, e tiene sollevato il braccio destro verso una 
Ggura imberbe, vestita di tunica e clamide, berretto frigio e calcei, la 
quale, rivolgendo il passo a sinistra e il capo a destra, sembra inviti -Fi- 
lottete a tenerle dietro. Presso questa figura ve n' è un' altra, pure gio- 
vanile, in analogo atteggiamento e simile vestito, ma senza calcei e senza 
quel berretto, la quale afferra con la destra V orlo dello scudo che tiene 
infilato nel braccio sinistro. Dall'altra parte, alle spalle di Filottete, si 
scorge Ulisse col pilo coronato in testa, e con la tipica sua. barba, il quale, 
vestito di tunica e clamide, tiene la destra a metà alzata in procinto di farsi 
innanzi ad interrompere l' azione impegnata tra Filottete e le due figure 
sopra descritte, * avvegnaché trattenuto per il braccio da una figura gio- 
vanile, vestita come lui, ma con piccoli coturni (?) e capo scoperto. Nello 



gheggiata autorizzazione di pubblicare questo importante disegno, e tosto lo feci 
riprodurre a tav. II, fig. 40a, sotto quello fìg. 40, che aveva già fatto prepara- 
re. Il lettore or può vedere adunque, nel disegno pighiano fig. 40a, la migliore con- 
ferma di quanto son venuto dicendo: ivi la figura a destra della grotta é giovanile, 
come io ho dovuto supporre che fosse; la figura a sinistra, che ho affermato essere 
Ulisse, è qualificata per tale dal pilo; e non c' è poi traccia della faretra, che Gori 
aveva creduto di vedere sotto la mano sinistra di Filottete. Notevole nel disegno 
coburgense è anche il berretto che covre il capo di Filottete, simile a quello osservato 
sulla moneta di Lamia, fig. 29, e sulla gemma fig. 34 (cfr. sopra, pag. 84). 

1 II signor Maffei, direttore del Museo di Volterra, nel riordinare il detto Museo 
nel palazzo Tangassi, conservò alle urne etnische i numeri che partano nella pubblica- 
zione di Brunn. 

* Schlie, Die Darstellungen auf etrusL Aschenkisten, Stuttgart, 4868, pag. 134 
sgg.; Brunn, I Rilievi delle Urne etnische, Roma, 4870, 1, tav. 49-50, 3, 2, 4 , pag. 80 
sgg. L'urna fig. 44 era già nota fin dal 4742 per la pubblicazione fattane da Gori 
(Mus. Etr., Ili, ni, 8), il quale la spiegava anch' egli con la tragedia di Sofocle. 

8 Le urne volterrane sono quasi tutte d'alabastro, e tuttora conservano tracce 
della doratura ond' erano decorate. 

* Lo Schlie, il Brunn ed il Ribbeck ritenevano che l' oggetto che Ulisse* stringe 
nella mano sinistra fosse la vagina di una spada, ma confrontando l' originale potei 
assicurarmi non essere se non un pezzo della clamide raggruppato nel pugno. 
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sfondo, a destra della composizione, é poi scolpita anche la poppa di 
una nave. 

Neil' altro rilievo volterrano fig. 42 è replicato lo slesso motivo; solo 
manca la poppa della nave, inoltre V ingresso dell' antro vedesi fiancheg- 
giato da due alberi, e Filoltete non sta già fuori, ma sul limitare della 
caverna, ponendo il piede sopra un rialzo del suolo, portandola clamide 
ripiegata sulla coscia, e stringendo un' altra freccia nella destra protesa. 
Invece nel rilievo fig. 43, similissimo a quest'ultimo, benché mutilo in 
varie parti, Filottete ha la clamide affibbiata sul petto, la figura verso 
cui esso si dirìge è avvolta in un himation, e il giovane, dietro Ulisse, 
afferra con la mano sinistra la guaina della propria spada come in atto di 
imbrandire queir arma. 

Alla giusta interpretazione della esposta rappreèentanza ci guida 
il berretto frigio del giovane in colloquio con Filottete, a torto tra- 
scurato dallo Schlie e dal Brunn medesimo. 1 II berretto frigio ci fa di- 
rittamente pensare ad un troiano,* e la presenza di un troiano* ci 

1 Lo Schlie e il Brunn, non tenendo verun conto del berreltft frigio, dovettero al- 
manaccare, a cosi dire, per trovare una qualunque spiegazione a questa rappresen- 
tanza; memori della tragedia di Sofocle riconoscevano anch'essi che ivi non c'era una 
scena che corrispondesse a quella dei loro rilievi, ma ciò non ostante non seppero di- 
staccare il pensiero da quel drama, e conclusero che l'artista « senza attenersi stret- 
tamente ad una scena speciale del poeta, si contentò di metterci innanzi agli òcchi il 
contrapposto dei diversi caratteri sul quale é basato tutto lo sviluppo della tragedia » 
(cfr. Brunn, op. cit, pag. 84 seg., e la nostra nota 3, pag. 99). 

* Il Ribbeck mi dispensa di raccogliere esempi per mostrare che anche sulle urne 
etnische il berretto frigio, fatte rarissime eccezioni, è distintivo caratteristico dei Troia- 
ni. Ecco la sua nota (vedi Die Romische Tragodie, ecc., pag. 397, 55): « Die phrygische 
Mutze ist als charakteristisches Kennzeichen verwendet: 4) auf den Reliefs von der 
Wiederkennung des Paris, wo sie vor Alien a) der Held tràgt: tav. I-XVI, n. 1-8, 40-46, 
20,24, 24-27, 29, 30, 34(?); b) Priamus: n. 2, 3, 7, 8, 44, 47, 20, 26. 27, 29; c) der 
Padagog: 29, 30; d) ein angreifender Troianer : 6. In anderen Beispielen ist vielmehr ein 
Helm gemeint: bei einem der Briider 29, 30, bei Priamus 28. 2) bei der Entfùhrung 
der Helena als Tracht der Troianer tav. XVII-XXV. 3) im Zvveikampf zwischen Mene- 
laus und Paris: tav. LXVI, 4 Priamus knieend. 4) Tod des Troilos: tav. XLVIII- 
LXI a) unter seinem Pferde eine phrygische Mutze am Boden liegend, um ihn als 
Troianer zu bezeichnen; 9, vgl. 5, 43; b) Priamus, 8. Verkehrt ist allerdings auf 
den Telephusreliefs (tav. XXVI-XXXIII) diese Kopfbedèckung dem Agamemnon ge- 
geben: 5-7, 9-4 4; desgleichen in der Opferung der Iphigenia (tav. XXXV-XLVII) 
einigemal: 6, 48, 49. Hier scheint der Typus jdes Trberkònigs rein handwerkmàs- 
sig und gedankenlos auf den Griechenkònig ùbertragen zu sein (vgl. Brunn, pag. 33.) 
In alien anderen F alien dagegen, wo Bewaffnete die phrygische Mutze zu tragen schei- 
nen, ist vielmehr ein Helm mit vorn ubergebogenem Kamm gemeint, wie an einzel- 
nen noch ganz entschieden durch bestimmte Andeutungen zu erkennen ist. Man ver- 
gleiche, tav. LIV, 44, die an beiden Enden im Hintergrund kàmpfenden Krieger, 
die Brunn, pag. 66, selbst als Troianer anerkennt: bei dem linken ist der aufgeschla-- 
gene Helm mit Augenlòchern und Wangenklappen vorsehen. Ganz unverkennbar sind 
alle 3 Helme tav. LXI, 28, trotz ihrer Achnlichkeit mit der phrygischen Mutze. Ebenso 

7 
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richiama, com'è naturale, all'ambasceria frigia. che Euripide introdu- 
ceva nel suo Filottete (vedi sopra, pag. 35). 1 A capo dei legati frigi 
Euripide poneva forse lo stesso Alessandro (vedi sopra, pag. 36), e nei 
nostri rilievi figg. 41 e 42 il giovane dal berretto frigio, ai tratti del viso 
e al costume che indossa, somiglia tanto al Paride delle altre urne etni- 
sche che quasi non é a dubitare vi sia in vero effigiato. 9 

Paride mostra dunque di essere già sbarcato nell'isola di Lemno in- 
sieme con uno de' suoi compagni, • di aver già rinvenuto l'eroe del quale 
andava in traccia, e di avere ormai compiuta l'opera sua per indurlo a 
venir seco a Troia.* Filottete, lusingato dalle sue promesse, sembra es- 
sersi già deciso in suo favore, ed essere perfino disposto di seguirlo sulla 
sua nave, * quand'ecco farsi in mezzo Ulisse per interrompere l'azione. 
Lo scaltro Ulisse a bella posta avea saputo antecedentemente cattivarsi 
l'animo di Filottete, da qualche tempo assisteva impaziente in disparte 
a quel colloquio, e, venuto il momento opportuno, nel pericolo immi- 
nente prorompeva con 1' eloquente sua parola a trar partito dalla sua fa- 
vorevole posizione. 6 Diomede, come non comprendendo lo scopo reale 
di quell'uscita, gei rilievi figg. 41 e 42 fa alto di contenere Ulisse quasi 



tav. LXII, 30 Achill und Aiax (vgl. 32);Orestes und Pylades tav. LXXVIII, 4, 5.(daher 
LXXIX, 8 bei Pylades ebenso zu beurtheilen); Telemach in der Ermordang der 
Freier tav. XCVIIl, 8 (vgl. 7). Es wird also auch bei anderen Kampfern, Troianern wie 
Griechen, ein Helm zu verstehen sein: tav. XL1X, 4 rechts (obwohl Nichts hindert einen 
Troianer anzunehmen^ tav. LXVI, 4 bei Menelaus. Auf tav. L, 6 liegt rechts und links 
ein verwundeter Krieger, der eine, links, nackt, unbartig und mit Helm, offenbar ein 
Grieche; der andere bekleidet, bartig kònnie ein Troianer sein, dem man die 
phrygische Mùtze geben diirfte (vgl. 46), dennoch scheint auch hier ein Helm gemeint 
zu sein.» 

1 L' idea di spiegare i rilievi in discorso con l' ambasceria frigia della tragedia 
di Euripide mi era balenata prima eh* io sapessi dei citati scritti di Ribbeck. 

* Cfr. Bruna, op. cit., specialmente le urne relative al ratto di Elena, tavv. 47-25, 
4-48. 11 confronto con le dette urne è tanto più rimarchevole perchè Paride, così nella 
scena del ratto di Elena come in questa dei nostri rilievi, funge da viaggiatore e na- 
vigante. 

8 II compagno di Paride non è provveduto del berretto frigio, trovandosi in po- 
sizione subordinata. Anche nelle mentovale urne del ratto di Elena i nobili compagni 
di Paride (Deifobo, Enea, Glauco) hanno il capo priyo d'ogni copertura. Nella scena 
poi del riconoscimento di Paride (Brunn, op. cit., tavv. 4-46) per lo più il berretto non 
é dato se non a lai e ad Agamennone. 

* Vedi la nostra restituzione della tragedia euripidea, pag. 33 sgg. 

5 Così interpreta anche Ribbeck, op. cit., pag. 398 seg. Per ciò la nave, nel rilievo 
fìg. 44, si scorge dalla parte dei legali frigi. 

6 È appunto in questo momento culminante che Ulisse usciva in quei celebri 

versi: 

vnép ye pivroi 7ravTo'c *EMr,vwv orparoO 

cfr. sopra, pag. 37. 
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nella tema egli si lasci andare ad alcun deplorevole eccesso; 1 laddove nel 
rilievo Gg. 43 lo stesso Diomede, con un movimento più consentaneo alla 
sua natura, si tiene pronto a sguainare la spada nel caso che Ulisse 
gliene dia libera facoltà, però il Laerziade con la destra mezzo alzata sem- 
bra rassicurarlo della propria prudenza. * 

Cosi interpretando , ciascuna delle figure della composizione resta 
chiarita, ogni particolare trova il giusto suo posto, e il contrasto di una 
delle più belle scene della tragedia euripidea riesce lodevolmente svilup- 
pato con certa qual vivacità e disinvoltura. 8 In una sola cosa parmi 
siasi forse l' artista tanto quanto arbitrato: nell' introduzione di Diomede, 
il quale nella tragedia di Euripide son d'avviso non avesse avuto la parte 
qui assegnatagli; però Diomede entrava come terzo personaggio del 
drama, sempre pronto agli ordini di Ulisse, e l'artista, che aveva biso- 
gno di una quinta figura che facesse simmetria col compagno di Paride, 
non poteva far a meno di valersene al suo scopo. 

Ad un' altra scena dello stesso Filottete euripideo troviamo connet- 
tersi i quattro rimanenti rilievi di urne etrusche, riprodotti a tav. Ili, 
figg. 44, 45, 46 e 47. 

Nel rilievo fig. 44, malamente conservalo in un magazzino del Mu- 
seo Etrusco di Firenze, 4 Filottete con barba e capigliatura dimessa, 
avendo un semplice cencio sulla destra coscia e il piede destro fasciato, 
siede sopra la nuda roccia dinanzi l' ingresso della sua caverna , appog- 
giandosi col mento ad un grosso bastóne , che tiene con ambedue le mani. 
Egli ascolta assorto in viva attenzione Ulisse, il quale, sotto la solita sem- 
bianza, con barba, pilo redimito, e clamide, . sta a ragionare con lui, 
accompagnando il suo discorso con l'indice della mano destra. Intanto un 
giovane imberbe, il quale ha la clamide affibbiata sul petto, si accosta 
pian piano alle spalle di Filottete, e, chinato verso di lui, protende non 
veduto tutte due le braccia per impadronirsi dell' arco e delle erculee 
frecce , giacenti in terra a lato del misero loro erede. Da una parte è dal- 



1 Similmente nelle urne etrusche tavv. 34 y 42, 44, ed. Brunii, Ulisse rattiene Aga- 
mennone perchè non inveisca contro Telefo. 

1 Sul significato da attribuirsi' al movimento .di Diomede e al gesto di Ulisse cfr. 
Ribbeck, op. cit., pag. 400. 

8 Altrettanto non può dirsi per fermo della interpretazione proposta dallo Schlie 
(op. cit., pag. 439 sgg.), e dal Brunn accettata (op. cit., pag. 84 seg.). Vogliamo riferirla 
perchè il lettore l'abbia sott' occhio. « Filottete (scrive Brunn) si rivolge a Neottolemo(?), 
e mentre questi sembra voler allontanarsene pare che Filottete lo richiami, forse 
pregandolo di non abbandonarlo nuovamente, ma di ricondurlo nella sua patria. Quale 
sarà la risposta, non sembra ancor deciso. In ogni modo però il momento è tale che 
Ulisse, disperando di un felice esito, già sta per interrompere il discorso, ma vien rite- 
nuto da un compagno (?!) che meno appassionato di lui ben si avvede come qui non 
sia luogo di procedere colla forza. » 

* Cfr. R. Rochette, Mon. incd. t pi. 55; Overbeck, Her. Gal, taf. «4, 46; e Brunn, 
op. cit., tav. 74 , 6. 
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l'altra ampliano e circoscrìvono simmetricamente il gruppo centrale due 
giovani vestili di tunica e clamide, ciascuno dei quali tiene per la briglia 
un cavallo còme aspettando 1' esito di queir impresa. 

Il rozzo rilievo in tufo fig. 45, esistente a Volterra nella tomba In- 
ghirami, 1 offre ripetuta, con leggiero divario, la stessa rappresentanza: 
Filottete, similmente assiso sul limitare di un antro, appoggia anche qui 
il mento sul suo bastone, senza avere però il piede fasciato;' Ulisse, 
privo della testa, vestito di tunica e clamide , gestisce come nell'altro 
rilievo, e il giovane dietro Filottete, anch' egli in tunica e clamide, non 
si china per involare l'arco che è in terra, ma stando ritto, con le mani 
aperte e le braccia prolese, sembra attendere da Ulisse il segnale per ef- 
fettuare il concertato rapimento. Infine a destra e a sinistra della com- 
posizione, in luogo dei cavalli tenuti dai detti due giovani, vi $ la poppa e 
la prora di una nave pronta a partire; si poppa sta il pilota col timone in 
mano, a prora un marinaro, l'uno e l'altro vestiti di tunica e clamide. 

I giovani coi cavalli, e il giovane che si china per impossessarsi del- 
l'arco e del turcasso di Filottete, incontrati nel rilievo fig. 44, ritornano 
nel rilievo del Museo di Cortona fig. 46. 8 Ivi però Ulisse e Filottete sono 
raggruppali dinanzi alla caverna in maniera' diversa : Ulisse, munito di 
pilo e clamide, invece di intrattenere la sua vittima con l'arte della 
parola, prende cura della sua piaga, e gli presta aiuto materiale soste- 
nendogli con ambedue le- mani la gamba destra dal piede fasciato, men- 
tre questi, stando seduto, si puntella a malo slento con la mano sinistra 
ad un corto bastone, e slende il braccio destro verso di lui per ammo- 
nirlo che usi ogni riguardo -e faccia adagio. 

Più ampia é la rappresentazione di questo motivo nel rilievo del 
Museo di Volterra {n. 333] riprodotto a tav. IH, fig. 47.* Filottete qui è 
tutlo ignudo, con la sinistra si appoggia al bastone e con la destra sor- 
regge la propria gamba ferita contro il ginocchio di Ulisse, il quale sembra 
per sua parie occupalo a lavargliela, e a refrigerargliela con l'acqua 
della catinella posta in terra. 5 II rapitore dell' arco corrisponde a quello 
del rilievo antecedente; riappare la poppa- e la prora della nave col pi- 
lota e marinaro come nel rilievo fig. 45; e v'hanno di più: a destra 
un giovane il quale, indossando la tunica e la clamide, tiene afferrato 
per la briglia la testa d'un cavallo, e a sinistra un altro giovane, si- 

1 Cfr. Brunii, op. cit., lav^ 70, 4. 

2 Brunii (op. cil., pag. 83) osserva giustamente che le fasciature ommesse dallo 
scalpellino dovevano essere supplite mediante colori. 

8 Cfr. Brunn, op. cit., tav. 71 , 6. 

4 Cfr. Inghirami, Gal. Om., I, tav. 9; R. pochette, Mon. inéd., pi. 54; Overbeck, 
Iter. Gal, taf. 24, 17; Brunn, op. cit., tav. 72, 7. 

5 La testa di Ulisse fu riportata posteriormente (cfr.Schlie, op. cit., pag. 83); tro- 
vandomi a Volterra "ho potuto verificarlo anch' io. 
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milmente vestilo, il quale porla lo scudo infilato nel braccio sinistro, e 
impugna nella destra la vagina di una spada. 

Il giovane armato e il corrispondente giovane col cavallo di codesto 
rilievo, la prora e la poppa della nave, comuni a questo rilievo mede- 
simo e a quello fig. 45, e così anche i giovani coi cavalli dei rilievi 
fìgg. 44 e 46, sono tutti accessori de' quali non è a tener gran calcolo, 
servendo, più che ad altro, ad allargare e a circoscrivere la composi- 
zione principale ; 1 però non sono fuor luogo , chè i cavalli ben possono 
far presentire imminente il trasporto di Filottete alla nave, e la nave 
prossimo il suo ritorno al campo greco sotto Troia. Ciò che soprattutto 
deve attrarre ed arrestare la nostra attenzione è il gruppo centrale, il 
quale rappresenta il ratto delle frecce di Filottete, proprio conforme alla 
versione mitologica che le fonti letterarie attribuiscono ad Euripide. ' 

La prima e la più ardua impresa che Ulisse, nella tragedia euripi- 
dea, proponeya a sè medesimo era di sapersi guadagnare, giusta abbia- 
mo veduto, la famigliarità di Filottete suq mortale nemicp. Ottenuta- la 
sua- confidenza, tornayagli facile di ridurre il nobile suo animo a rifiu- 
tare come obbrobriose le seducenti condizioni dell'ambasceria troiana, 
e facile riuscivagli di trovare in seguito l'occasione più propizia per im- 
padronirsi impunemente delle temute frecce, aiutato com'egli era da Dio- 
mede, solito strumento materiale dei suoi disegni. Or bene, nei nostri 
rilievi figg. 44 e 45 Ulisse vedesi appunto in discorso famigliare con Fi- 
lottete, e questi sembra tanto interessalo ad ascollare la scaltra parola 
del finto suo amico, che per un momento si dimentica delle inseparabili 
sue armi, e non si accorge che v' ha alcuno che s'appresta ad impadro- 
nirsene. 11 giovine rapitore é Diomede, il quale, già in azione nel rilievo 
fig. 44, pare aspetti il convenuto cenno di Ulisse per muoversi ad agire 
nel rilievo fig. 45. 

In una maniera più confidenziale Ulisse trovasi associato con Filot- 
tete nei rilievi figg. 46 e 47. Quivi a Filotlete è come sopraggiunlo un 
assalto de' suoi dolori, e Ulisse, che vede ormai venuta l'opportunità di 
rubargli l'arco e le frecce, mostra di voler fargli da infermiere, e, col 
pretesto di curare la sua ferita, afferra e tien salda nelle proprie mani 
la gamba malata di quell'infelice, disposto a rendergli impossibile ogni 
movimento nel caso che innanzi tempo s'accorgesse della tesagli insidia. 

Nel ratto delle frecce rappresentato su questi due ultimi rilievi e è 

1 Cfr. Schlie, op. cit., pag. 443; Brunn, op. cit., pag. 83. 

* Vedi sopra, pag. 39 e la nota rispettiva. Lo Schlie (op. cit., pag. 143 sgg.) 
dopo di aver provato, d'accordo col Michaelis (op. cit., pag. 272), l'insussistenza del^ 
l'opinione di Raoul-Rochette (op. cit., pag. 290 sgg.) e di Overbeck (op. cit., pag. 575), i 
quali vedevano anche qui una scena della tragedia di Sofocle, mostrava col metodo di 
esclusione che la rappresentanza dei riferiti quattro rilievi doveva senza dubbio ranno- 
darsi con la tragedia euripidea. Brunn' (op. cit , pag. 83 seg.) e Ribbeck (op. cit., pag. 83 
seg.) accettavano anch'essi le conclusioni dello Schlie. 
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veramente una scintilla di comico che sembra mal convenirsi con la gra- 
vità della tragedia , 1 cerio nei rilievi figg. 44 e 45 l'espediente adoperato da 
Ulisse per impadronirsi delle frecce riesce più sèrio, e, se vuoisi, anche 
più consentaneo all' indole generale del drama euripideo; ma non per 
questo il concetto realistico espresso nelle urne figg, 46 e '47 può dirsi 
ripugnare con la stessa tragedia di Euripide, emergendo esso spontaneo 
dal carattere eminentemente pratico del frodolento Laerziade. Alla fin ♦ 
fine anche noi, nel restituire l'intreccio di un cotal drama, non po- 
temmo non trovar naturale che il rapimento delle frecce di Filpttete 
cadesse giusto allora quando egli soccombeva colpito da un accesso del 
suo morbo, e se preciso cosi non succede nei rilievi figg. 44 e 45, noi 
non ci crediamo per ciò autorizzati a cambiare d' avviso. In ogni caso 
l'artista etrusco, nel combinare la rappresentanza per le sue ifrne, non 
era poi obbligato di seguire letteralmente la prescelta fonte poetica, ba- 
stava bene che e' mantenesse intatta l' idea fondamentale; e noi abbiamo 
visto che nei quattro rilievi in questione l' idea fondamentale non muta. 
Anche agli occhi dello Schlie, di Brunn e di Ribbeck. codesti rilievi dif- 
ferivano tra loro più in apparenza che in sostanza , anch' essi li trova- 
rono tutti inspirali ad un'unica fonte, e, d'accordo, convennero che la 
base loro fosse stata la tragedia di Euripide, oppure la tragedia di Accio, 
ove questa avesse seguilo le vestigia di quella. * 

Se Accio non conduceva il rapimento delle frecce nella maniera che 
noi crediamo l'avesse ideato Euripide, e non fu per conseguenza la fonte 
diretta a cui attinse l'artista delle urne etrusche , egli poteva forse averlo 
condotto conforme é rappresentato sull' interessante lucerna romana del 
Museo Britannico, falla disegnare or per la.prima volla a tav. HI , fig. 48 , 8 
ed essere quindi stato il propagatore della versione mitologica a cui ivi si 
allude. La rappresentanza di questa lucerna è rozzamente trattata, giusta 
lo stile del secondo o terzo secolo dell' èra volgare, ma è tuttavia espressa * 
con sufficiente chiarezza e precisione: Filotlete, con irla chioma e barba 
incolta, giace supino sotto il suo antro, avendo la parie superiore del 
corpo visibilmente scarnificata dal patimento, un leggiero panno sulle 
gambe , e il piede sinistro bendato. Col braccio manco si sorregge un 
•poco sulla persona, e con un'ala di uccello, che tiene nella mano destra, 
cerca alleviarsi lo spasimo della sua aspra ferita. Presso di lui si scorge 
un uccello ucciso in caccia, e sul ciglione della grotta veggonsi le teste 



1 Cfr. Ribbeck, op. cit., pag. 395. 

* Su tal proposito ricordiamo la nota 2, pag. 47. Per giunta è poi credibilissimo 
chele nostre sette urne, appartenendo tutte circa alla stessa epoca, cioè al secondo secolo 
av. Cr., rimanessero anco aderenti ad una comune versione del mito: a quella che al- 
lora era più divulgata sul suolo etrusco. 

8 11 nostro disegno, tre cent, minore del vero, é tratto da un calco che l'illustre 
Comparetti facevami gentilmente ricavare dall'originale durante il suo soggiorno a Lon- 
dra, nell' ottobre del 4878. 
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di due figure, delle quali una barbata, tosto riconoscibile per quella di 
Ulisse al pilo ond' è coperta, e l'altra imberbe. La figura, cui appartiene 
la testa giovanile, ha la clamide svolazzante dietro le spalle, e, tenendosi 
aggrappata con una mano alla rocoia, sporge il braccio destro per distac- 
care dalla volta della caverna la Faretra e Y arco del misero figlio di 
Peante. 

Il motivo in fondo non è per noi nuovo : anche sulla gemma fig. 38 
Filotlete viene spogliato così alla furtiva della sua faretra e del suo arco, 
mentre in modo analogo sta a sventarsi il piede ferito con un' ala d' uc- 
cello dinanzi alla spelonca che gli serve di asilo; ma il concetto al quale 
s'Informa la gemma non è però quello stesso a cui obbedisce questa 
rappresentanza, perché là Ulisse opera da solo e rapisce le desiderale 
frecce con le sue mani, e qui invece egli altro non fa che assistere al 
rapimento eseguilo dal suo compagno. Ad onta di ciò alcuno potrebbe 
essere tentato di accostare le due rappr.esentanze, osservando che l'inci- 
sore dellj pietra, indotto per angustia di spazio a restringere la pro- 
pria composizione, poteva al postutto arbitrarsi di dare ad Ulisse, 
reale macchinatore del rapimento, la parte attiva che, nella lucerna, ha 
il suo compagno. 

Se' la cosa fosse vera, la medesima scena troverebbesi in certa guisa 
ripetuta su due monumenti di epoca diversa e di differente natura, e non 
sarebbe quindi improbabile che, anzi essere inspirata ad una comune 
versione del mito, avesse avuto per fonte diretta qualche celebre pro- 
totipo a noi ignoto. In appoggio poi di una tale congettura sarebbe pur 
lecito addurre la particolarità che l' artefiqe della lucerna , per inavver- 
tenza strana, in cambio di avvolgere nelle bende il piede che Filoltele 
tiene sospeso alla portata dell'ala d'uccello, fasciò, senza ragione, il 
piede sinistro sul quale gravita il peso di tutta la gamba: questa parti- 
colarità può appoggiare' la congettura, perchè non sapremmo meglio 
spiegarla che come una svista sbadatamente commessa dall' artefice nella 
riproduzione meccanica di un determinato modello. A cosiffatta indu- 
zione mena la premessa che V incisore siasi preso il supposto arbitrio ; 
ma io non so ridurmi ad accettare come probabile una simile licenza, 
imperocché l' artista , in tal caso , avrebbe assolutamente confuso tra loró, 
o almeno svisato due concetti affatto distinti: quello eschileo, secondo cui 
nell'impresa di Lemno figurava il solo Ulisse; e quello dei tragici poste- 
riori, che associavano ad Ulisse una seconda persona. 1 La rappresen- 
tanza gemmaria per me trova il suo miglior commento nella tragedia di 
Eschilo (vedi sopra, pag. 91), e la rappresentanza lucernale del Museo Bri- 
tannico deve verisimilmente riportarsi ad alcun' altra variante della leg- 



' 1 Cfr. sopra, cap. II. — Hermann, Op. PhiL, III, 446, dava anche all'Ulisse eschileo 
un compagno, ma la sua supposizione non potè aver seguito, essendo apertamente con- 
trariata dalle espresse parole di Dione , Or. LII, pag 458. 
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genda dramatica. 1 Non alla tragedia di Euripide, perchè là il ratio delle 
frecce abbiamo argomentalo succedere qual vedesi sulle urne etnische; 
nè tampoco a quella sofoclea, ove le frecce vengono consegnate a Neot- 
tolemo di mano dello stesso» Filoltete; * bensì ad una qualsiasi, in cui il 
rapimento fosser condotto alla maniera eschilea," forse' coi personaggi della 
tragedia di Euripide o di Sofocle. Si potrebbe pensare al Filottete in Lemno 
di Filocle, o a quello, di Antifonte (?);' ma, trattandosi di un monu- 
mento romano di epoca piuttosto tarda, non si può non rivolgere di pre- 
ferenza la mente alla tragedia latina di Accio, la quale sembra essere 
rimasta popolare ancora tre secoli dopo la morte del suo autore. * Con 
ciò non vorrei tuttavia rimuovere la possibilità che 1' artefice della lu- 
cerna, anziché togliere il soggetto della sua rappresentanza a dirittura 
dalla fonte tragica, siasi limitato a riprodurre meccanicamente e "grosso- 
lanamente* un celebre originale artistico preesistente. La notata inavver- 
tenza dell'artefice favorisce, come dicemmo, questa supposizione; però 
non deve ad ogni modo troppo sforzare il nostro pensiero, potendo invece 
favorire mollo meglio l'idea, da noi altra volta emessa, circa l'influenza 
parzialmente esercitata dal famoso Filottete di Boelhos nelle minori opere 
dell' arie. 6 È ovvio infatti che gli artisti di secondo o lerzo ordine si 
sieno talora valsi della figura di Filottete che si sventa il piede ferito, 
da lui creala, per introdurla, quale un'immagine ormai tipica, nelle 
composizioni in cui lornava più acconcia. 



6. 

FILOTTETE GUARITO — SUA MONOMACHIA CON PARIDE. 

Alla guarigione di Filottete (cfr. sopra, pag. 26 sgg.) si riporta con 
irrefragabile certezza il fratturalo rilievo di specchio del Museo dell' Uni- 
versità di Bologna, riprodotto a tav. Ili, fig. A9, % e probabilmente 



1 La presenza di Ulisse esclude la%aga epica, e forse anche quella lirica (vedi 
sopra, cap. Il, § 2). 

8 Cfr. v. 763 sgg. Birch citando questa lucerna (vedi Ancient Pottery, pag. 515) 
presumeva che ivi il rapitore delle frecce fosse il Neottoleuio della tragedia di Sofocle. 

* Cfr. sopra, pag. 46; Teodecte no, perchè egli immaginava che Filottete fosse fe- 
rito alla mano. 

4 Cfr. Ribbeck, op. cit., pag. 40! ; egli V argomenta dalla citazione di Apuleio. 

5 Vedi sopra , pag. 86 seg. 

6 II presente disegno é tratto da una fotograGa favoritami dal eh. Brizio, Diret- 
tore di quel Museo. Le pubblicazioni anteriori sono tutte inesatte (cfr. Biancani, De 
patcris anf. y ed. Schiassi, tab. 4 , pag. 24 seg.; Lanzi, Saggio, li, pag. 476; Inghirami, 
Mon. Etr., II, tav. 39, pag. 404 sgg.; e Gai. Om. f tav. 50, pag. 407 seg.; Montigny, Zte-# 
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l'analoga corniola chiusina descrìtta ed illustrata da Conestabile nel 
Bull, dell' Ist. di Corr. Arch., 1859, pag. 82 sgg. 1 

If soggetto dello specchio bolognese è reso incontroverso dalle etni- 
sche leggende 9*V+>|3© [Phellute o Phellulhe) , e WJHflU (Machan) che 
accompagnano le due figure in esso effigiate. 1 Ivi Filottete (Pheltute) se- 
minudo, con la clamide sugli omeri e con Y arco nella mano sinistra, sta 
ritto di fronte sopra un sol piede , poggiandosi con la destra ad un lungo 
* bastone, e avendo lo sguardo fiso sul piede sinistro ferito, che tiene 
sollevato all'altezza delle mani di Macaone [Machan), affinché possa es- 
sere da lui comodamente medicato. Di Macaone non resta che la parte 
inferiore del corpo panneggiala,, e le due mani che fasciano il piede di 
Filottete. 8 Fra il medico e il paziente è posto un diphros okladias con 
sopra un balsamario* e una spugna; e in terra, addestra di Filottete, 
giace attorcigliato un rettile. Il balsamario accenna senza dubbio al far- 
maco da Macaone impiegato per sanare quella cruda ferita, 5 la spugna 
allude alla lavatura della piaga, e il rettile, superfluo a caratterizzare 
il nostro eroe, serve invece egregiamente a ricordare la causa e la na- 
tura slessa del male, dal quale ora egli viene ad essere alla per fine 
risanato. 

La chiara e sicura rappresentanza di codesto specchio confermava 



tue Archéologique , 4847, pi. 68, 4, pag 385. seg.; R. Rochette, Mon.inèd., § V, pag. 290, 
o Journal des Sav., -1834, pag. 712; Panofka, Bild. ant. Lebens, taf. 7, 11 , pag. 40, 
e Asklepios u. d. Asklepiaden, taf. 7, 3; Overbeck, Her. Gai, taf. 24, 48, pag. 517seg.; 
Gerhard, Etr. SpjgM, IV, taf. 394 , 2, pag. 42 seg.). ' 

1 Cfr. Arch. ^nzeiger, 4859, pag. 9* 

2 Lanzi, Biancani e Schiassi lessero erroneamente Thelaphe, riferendo la rap- 
presentanza al mito di Telefo, opinione accettata senza fondamento anche da 0. Mai- 
ler (cfr. Handb. d.'Arch; tr. fr., § 421, 4). Più tardi la lezione si corresse in Phelute 
o Pheluthe, poi in Pheltute o Pheliuthe (cfr. gli autori sopraccitati e lo stesso Fabret- 
ti, Gloss. Hai, n. 45, il quale uniformava la sua lezione a quella del Gerhard, op. cit., 
pag. 43). La vera lezione é Pheltute o Pheltuthe, è più probabilmente Phellute che 
Pheltuthe; il trattino della *f appena visibile sull' originale ricomparve distinto nella 
riproduzione fotografica, e lo spazio tra le due lettere finali é d'altra parte troppo ri- 
stretto per poter contenere una 0. Cosi il nome di Filottete nella favella etrusca subisce 
presso a poco la sincope che hanno patita i nomi di Menelao (il/ente), di Achille (Achle), 
di Palamede (Palmite, Palmithe)^ di Ippolita (Hephletha), ecc., conformemente alla legge 
fermata da Deecke (vedi 0. Muller, Die Etrusker, Stuttgart, 1876; Beilage, I, § 5, 
pag. 333 seg.). 

3 La mano sinistra di Macaone non era stata mai avvertita; di qui le false resti- 
tuzioni di questa figura proposte da Panofka e da Gerhard medesimo. Dalla mano de- 
stra di Macaone sporge il rotolo della benda che rimane ancora da svolgere. 

4 Al collo del balsamario é attaccala una cordicella con cui veniva forse legato al 
polso , e così portato. 

5 Secondo l'autore dei AiSiza, Macaone si sarebbe servito della pietra o^wnc; 
giusta Tzetze, della pietra iztr é Tn; secondo Dionisio il ciclografo, di un erba salutare; 
e Quinto, che attribuisce la guarigione a Podalirio, nomina invece più farmachi ?ào- 
f*xx« 7r<A).3t (cfr. sopra, pag 27). 
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Coneslabile nell'avviso che lo scarabeo in corniola, rinvenuto per caso 
a Chiusi dall'abate Ragnini nel 1858 e comunicato, nel dicembre di quel- 
l' anno, all' Istituto Archeologico Germanico da M r . Mazzetti, dovesse rife- 
rirsi alla guarigione di Filottete, e non a» quella di Telefo còme era slate 
da taluno supposto. 1 Questa pietra viene da Coneslabile cosi descritta: 
« Un eroe nudo stante a sinistra con asta nella destra mano, in mentre 
si rivolge indietro col volto, solleva il'manco pie, appoggiandolo con 
la punta sovra il ginocchio di altro eroe egualmente nudo e barbalo, 
sedente in diphros okladias in atto di usar qualche cura, ministrar qual- 
che farmaco, applicar delle fasce ài piede suddetto dell'altro eroe, il 
quale per 1' alzar che fa vivamente della sinistra mano, mostra di risen- 
tire non poco del malore che il colse a quel* membro. >- Filottete sul 
detto scarabeo sarebbe dunque rappresentalo similmente che nello spec- 
chio bolognese, però spoglio della clamide > privo cieli' arco, senza quel 
serpe accanto, e con la punta del piede poggiata sul ginocchio del me- 
dicò, lì quale sta poi a curarlo seduto invece che in piedi. Il diverso at- 
teggiamento del medico vuol dir poco, e neppure fa gran specie che 
manchi il serpe, esuberante in fondo nella stessa rappresentanza dello 
specchio , ma piuttosto sorprende che Filottete non tenga nella mano 
che ha libera l'indivisibile suo arco, il quale avrebbe servito a indi- 
care più distintamente il nostro eroe; per altro non è impossibile che 
l'artista l'avesse tralasciato a bello studio, per mostrare in qualche modo 
che la guarigione da lui ritratta in quella pietra succedeva dopo che Fi- 
lottete aveva già compiuta l'opera sua nel campo troiano. Nella rappre- 
sentanza dello specchio, Filottete, tenendo l'arco in mam* aspetta d'es- 
sere sanato da Macaone per poter andare a piede liberocontro Paride e 
gli ultimi sostenitori di Ilio, e nello scarabeo egli avrebbe invece ormai 
deposto quell'esiziale sua arma, per aver finito di adoperarla. Se cosi 
fosse, la tradizione a cui aderisce lo specchio sarebbe diversa da quella 
a cui è improntata la gemma: il primo starebbe strettamente attaccato 
all'antichissima versione epica seguila da Lesche (vedi sopra, pag. 24); la se- 
conda alla versione forse lirica a cui alludono Pindaro eFilostralo (vedi so- 
pra, pag. 27, n. 6); e siccome poi in codest' ultima variante del mito pare 
che la guarigione non venisse attribuita al solo Macaone, bensì a Macaone 
e Podalirio insieme,' cosi nel medico della rappresentanza gemmaria sa- 
rebbe allora permesso di ravvisare indifferentemente o l' uno o l' altro. 3 
Dopo la guarigione seguiva nel ciclo epico la monomachia di Fi- 
lottete con Paride; Filottete uccideva Paride e con la morte dell' au- 



1 Cfr. Bull, dell'iti, di Corr. Arch t 4859, pag. 5. 

* Cfr. Filostrato, Her. VI, e Sofocle, Philoct., v. 4 333. 

8 L' iscrizione etnisca che Conestabile leggeva su questa corniola (Achers ievc- 
tus o Achers iepetus) si ribella a una interpretazione soddisfacente. Le ipotesi del Co- 
nestabile (loc. cit., pag. 83 seg.) non ci paiono probabili. 
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tore della guerra .troiana, la presa di Ilio ormai poteva considerarsi assi- 
curata. •* 

Paride che soccombe colpito dalle frecce di Ercole già si scorge sulla 
tavola iliaca del Museo Capitolino in Roma, la quale, fratturata proprio 
in quel punto ov'è Paride, sventuratamente non lascia vedere Filottete 
vittorioso in quella tenzone. Le estreme due linee di questa tavola 1 ri- 
producono i principali avvenimenti della 3 IXià<; (iixpà di Lesche, e che 
quella deperita prima scenetta della penultima linea ritragga precisa- 
mente il latto compendiato nelle parole di Proclo : (^tXoxTnjDfjc) iiovojjia- 
y^oac 5 AXe$à8pcp xtslvet,* è abbastanza •chiarito dall'arco che ivi la 
figura soccombente tiene ancora nella mano sinistra , 8 non che dal ber- 
retto frigio che pur mostra avere in capo. * 

In un momento anteriore la stessa monómachia è rappresentata nel 
rilievo volterrano edito da Brunn, op. cit., tav. 72, 8, e da noi ripro- 
dotto a tav. HI, fig. 50. 5 Filottete truoe e ruvido nell'aspetto, coperto 
d'una lacera tunica, con la clamide rigirata intorno al braccio destro, 
e col piede sinistro bendato, sta con l'arco teso in atto di scoccare la 
fatale sua freccia contro di Paride, il quale, vestito di tunica e clamide, 
con berretto frigio in. testa e calcei ai piedi» gli sta di fronte in pro- 
cinto di tirare anch' egli l'arco per colpire il suo avversario. L'esito 
della tenzone è ancora sospeso, solo l'atteggiamento di Paride, quasi 
piegato a fuga, ben fa prevedere imminente la sua caduta. 6 

Lo Schliò, nel rintracciare a quale versione del mito si debba ascrìvere 
questo interessante rilievo, osservava che la fasciatura del piede di Filot- 
tete può offerire argomento a credere che l' artefice si sia attenuto alla 
tradizione lirica e non a quella epica. 7 La fasciatura fa naturalmente sup- 
porre che Filottete non sia stato per anco sanato, e noi sappiamo che 
nella conghietturabile tradizione lirica la cura della sua piaga effettua- 
vasi dopo che egli aveva già ucciso Paride, e Troia era stata distrutta. 8 
Tuttavolta lo stesso Schlie rimuoveva la propria osservazione, pensando 

• 

1 II disegno di questa tavola' può vedersi in Fabretti, De Columna Traiani syn- 
tagma, Roma, 4683; Beger, Bellum etexcidium Troianulh, Berlino, 4699; Montfaucon, 
Ant. ExpL, SuppL, IV, pag. 297; più fedele in Foggini, Mus. Capitola Roma, 1783, IV, 
tav. 68;Millin, Gal. Mythol., pi. 450, 558; Guigniaut, Rei. de V Ant, pi. 222, 755; 
Muller, De Cyclo epico (in fondo); Inghirami, Gal. Om., IL, tav. 3; anche meglio in 
Tischbein, Homcr nach Antiken gezeichnet, VII, taf. 2, e nel C. 1. Gr. t n. 6425; e meglio 
di tutti in Jahn, Griech. Bilderchr y Bonn, 4873, taf. A. 

2 Cfr. sopra, pag. 26 seg. 

8 Cfr. Jahn, op. cit, pag. 30, n. 64. 

4 Nel disegno dato da Jahn questo berretto non risulta perchè sull'originale ha 
il contorno indeciso. 

1 Cfr. Schlie, op. cit., pag. 448 sgg. 

6 Cfr. Brunn, op. cit, pag. 85. 

7 Cfr. op. cit., pag. 449. 

8 Cfr. sopra, pag. 27, n. 6. 
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che lo scalpellino avesse forse dato a Filottete quella fasciatura più per 
invalsa consuetudine di rappresentare qdell'eroe zoppo, 1 che per fisso 
proposito di uniformarsi a una determinata tradizione. 

A noi sembra che lo Schlie possa avere ragione neìl' uno del pari 
che nell'altro caso; laonde accordandoci col Brunn, il quale non giudi- 
cava altrimenti intorno le esposte due supposizionr (op. cit., pag. 85), 
crediamo concludere che se l'artista di quest'ultima nostra rappresen- 
tanza non si è in realtà servito di quel contrassegno per riportare la ma- 
nomachia suddetta alla versione lirica del mito, egli abbia potuto valer- 
sene per non lasciar dubbio sulla persona da lui ritratta, dando allo 
stesso un valore puramente attributivo. s . 

1 In conferma di ciò citava quel luogo di Filostrato: rcv 7' oZj <tn/o xt^ttjv yr,i- 

ooufftv &>; £o>).òv xoct voffoùvror. 

1 II Conze ravvisava la monomrfchia di Filottete e. Paride anche nella pittura 
del vaso della collezione Jalta n. 4088, edita la prima volta da Minervini nel Bull. 
Arch. Napoli N. S., 4853, tav. 6 , e da lui interpretata con l' ultima scena del Filottete 
df Sofocle (cfr. pag. 453 sgg. del detto Bollettino, e 1* articolo di risposta air opuscolo 
di Gonze: PKiloktet in Troia, iber das Gemaldè, ecc., Gòttingen, 4856, nel Bull. Arch. 
Napol. del 4857, pag. 81 sgg.). Questa difficile pittura, diversamente spiegata da Cavedoni 
(Bull Arch. Napol, 4854, pag. 90 sgg.) con Teseo e le Amazoni; da Panofka [Zufluchts- 
gottheilen nelle Abhandl. d. k. Akad. d. Wissenschaften z. Berlin, 4853, pag. 263) con 
Eleno che si dà in mano ad Ulisse e Diomede; da Tòlken (non ricordo dove) con Tle- 
polemo e Sarpedone; da Hermann (Progr. d. arch.-num. Inst. in Gòttingen, 48S3) 
con Ercole Che combatte Hades; da Welcker (Gerhards Denkm. ti. Forsch., 4856, 
pag. 477) con Ercole che parla ad un capo dell'esercito di Ippolita, sembrami aver 
trovato poco fa il suo miglior interprete in Heydemann, il quale, dietro l'idea di Jalta 
(vedi il Catalogo della sua Collezione vasculare, Napoli, 4874, n. 4088), riconosceva in 
essa l' imminente combattimento di Ercole e Cicno nel femenos di Apollo (vedi Bull. 
dell 1 lst. di Corr. Arch. % 4874, pag. 222). La più recente idea, emessa da Engelmann, di 
spiegare la rappresentanza in discorso con Ercole che si prepara a combattere Ergino 
(vedi Arch. Zeit. y 4 876 , pag. 20 sgg.) , mi pare abbia contro di sé la pronunciata virilità 
che il disegnatore vasculare espresse nel volto di Ercole (cfr. il racconto stesso di Apol- 
lodoro, II, 4, 44, citato da Engelmann in prqprio appoggio, e, se vuoisi, anche Diodoro 
Siculo, IV, 40), e la sembianza troppo apollinea del preteso Jolao. 
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